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Divisando nel 1817 di chiedere un’im- 
piego tra’ pregevoli che offra l’amministra- 
zione della rendita pubblica, per farlo colla 
debita dignità pensai di scrivere più me- 
morie sopra varii argomenti della nostra 
finanza. N’esponeva in una la storia ed 
i principii cominciando dagli antichi tempi, 
notandone le molte e successive riforme, 
e venendo sino a noi ed a quel punto in 
cui una di maggior momento se ne pre- 
parava. Attendea in un’altra a migliorare 
la qualità ed il sistema delle imposizioni: 
oggetto di grande importanza, perchè que- 
ste forte influiscono sulla industria e ric- 
chezza nazionale. 

Avea infine delineato la storia critica 
di parecchi censimenti, che ci dovea gui- 
dare a mio sentimento a rendere più fa- 
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cile e meglio ordinata la rettifica del nostro. 

Or quest’ultima appunto è quella che 
vengo a pubblicare, perchè volendo oggi 
imprendere il Governo la riforma del no- # 
stro catasto, potrebbe in qualche modo 
servire di scorta a portarla dritto e bene 
ad effetto. Io dunque l’affido al pubblico, 
e spero che la vorrà accogliere cortese- 
mente, se non per altro almeno per la 
purezza delle mie intenzioni. 
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Tì e imposizioni dei tempi feudali sembrano 
a prima vista moderate, ma ove si guardi at- 
tentamente lo stato delle cose, è da conoscere 
che non eran tali, poiché a’ pochi bisogni dello 
stato, si soccorreva con le guerre di rapina, 
con i dritti e il servigio feudale, con l’aliena- 
zione di uffizii e dazii, con la vendita di pri- 
vilegi tal volta utili, e spesso stolti e vani, e 
con tutto ciò che dal fisco offrivasi a prezzo 
alle popolazioni desiderose di salvarsi all’ombra 
del trono dalle prepotenze dei baroni. Ma col- 
l’andar dei tempi cresciuti i lumi, e coi lumi 
cresciuta la civiltà si avvidero i Governi, che 
altri erano i bisogni dello stato, ed altra dovea 
essere Tamministrazione delle pubbliche impo- . 
ste, e si conobbe del pari, che queste riescono 
meno gravose ai contribuenti, e tornano a mag- 
gior profitto dello stato, quanto più di giustizia 
si trova nella loro ripartizione, e di saggezza 
ncU’amministrazione. Infatti i governi benefici, 
ed illuminati hanno con questi mezzi liberato 
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i loro sudditi da avanic, le amministrazioni da 
confusione, e da incertezza, e così ritraendo 
dai dazii il maggior fruito possibile, si sono 
liberati dalla necessità d’impornc dei nuovi o 
di accrescere quelli esistenti (i). 

Il dazio diretto raccomandabile (qualora è 
moderato) diviene il più ingiusto e compli- 
cato, se la rendita non è ben conosciuta, e- 
quabilmentó distribuita, c con sicurezza, ed 
economia riscossa. E fermando il nostro ra- 
gionare sulla nostra terra natale è di corau- 
nal conoscenza (a) come i tributi anteriori al 
1810 erano ingiusti e d’incerto risultamcnto 
nella distribuzione, e dispendiosi nella percezio- 
ne , e come nel generai parlamento di quél- 
ranno fu ad essi sostituito il dazio diretto, 
di cui noi imprendiamo a favellare. Ma il me- 
todo allora adottatosi molto lascia a desiderare; 
poiché lo stato delle cose consigliava pili la 
celerità, che la perfezione. Or se il metodo non 
migliore in quella stagione arrecò utile al te- 
soro, ed ai contribuenti, chiaro si vede, che 
un migliore dovrà vieppiù riuscire proficuo ad 
entrambi. Egli è perciò che, tenero del bene 
della Sicilia ho preso impegno di rinvenire il 
men difettoso metodo di censimento, capace di 
porsi in pratica tra noi. 
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Spero io quindi che la mia opera riportar 
non potrà biasimo dagli schietti e intelligenti 
amatori del pubblico bene: premetterò in essa 
una critica istoria del censimento di Milano, 
del Catasto di Francia, di Napoli, e di Sicilia; 
passerò a dire come possa a mio avviso otte- 
nersi fra noi un catasto, che più avvicini quella 
perfezione cui non è dato all’uomo di giugnere. 

Consiglio tuttavolta coloro che del presente 
si dolgono, ed in ogni rimedio ravvisano un 
nuovo male, a non essere facili a dar sentenza 
anticipata alla prova, e convincersi che solo 
amore di patria mi spinge a indagare i melodi 
di far più profittevoli per lo stato le imposte, 
e meno gravose per i propietarii. 

Censimento di Milano. 

Nel Ducato di Milano, allorché venne in po- 
testà dell’Imperatpre Carlo quinto, noni erano 
con giusta e proporzionale distribuzione divise 
le gravezze, costosa ne era la esazione, com- 
plicata l’amministrazione, sentivasi da tutti che 
un censimento avrebbe portato riparo a tanti 
inconvenienti. Risuscitossi, e più forte divenne 
questo desiderio allorché i dazii di molto si 
videro accresciuti in conseguenza delle lunghe, 
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e disastrose guerre in cui di leggieri entrava 
quel governante; perciò nel i 543 sotto il gover- 
no del Marchese del Vasto fu prescritta la com- 
pilazione di un estimo generale: ma per allora ne 
mancò l’adempimento. Con questo Catasto, e 
dopo varii errori, come sarà brevemente cennato, 
il governo intese fissare la gravezza con me- 
todi proporzionali tra possessore e possessore, 
comunità e comunità, provincia e provincia, 
talché la somma daM’imperante richiesta, con 
celerità , e con giustizia venisse ripartita , c 
ciò dietro i più diligenti esami territoriali per 
determinare la estensione, il valor capitale, e 
il fruttato delle svariate proprietà dello stato. 

Dopo la pace generale del 1 544 aveva di- 
visato l’Imperatore di abolire la contribuzio- 
ne conosciuta sotto il nome di mensuale: ma 
per la sopravvenuta guerra di Germania, e le 
sollevazioni di Napoli, e di Genova, fu di bi- 
sogno di ricorrere nel 1 5*47 at ^ un nuovo sus- 
sidio di a5ooo scudi d’oro il mese, o sia dop- 
pie d’oro ia5oo (*). Rinnovate le doglianze 
sulla ripartizione, l’Imperatore nel governo di 

(*) Una doppia d’oro del Ducato di Milano corrisponde a 
19 lire italiane e 64 centesimi. Favaro metrologia. Tomo a. 
pag. 269, od in nostra moneta ad un'oncia, nove tari, sette 
grana cd un piccolo. 
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D. Ferrante Gonzaga istituì una deputazione 
nominata de* Prefetti dell' estimo per eseguir 
il desiderato censimento; i Prefetti pensarono 
di fare due estimi separati per i fondi, e pel 
denaro esposto alla negoziazione degli artefici 
e mercanti: l’estimo degli stabili fu portato 
a compimento con maggior sollecitudine di 
quello del denaro impiegato nel commercio, 
quindi le quote provvisorie furon tosto ridot- 
te proporzionali al valor capitale degli stabi- 
li di ciascuna provincia : ma era intenzione 
de’ Prefetti dell’estimo di fissarle in ragion 
composta del valor capitale degli stabili, e 
del denaro, e così non furon corrette le quo<- 
te che in seguito di nuove istruzioni. 

Da’ travagli per 5o anni durati da’ prefetti 
dell’estimo altro bene non se ne raccolse che 
l’assegnazione delle quote del menatale (cioè 
una duodecima del totale dell’imposta annua) 
tra provincia e provincia, sènza scendere alla 
suddivisione tra comunità e comunità, tra pos- 
sidente e possidente come era stato espressa- 
mente sancito , e come devesi praticare quan- 
do vogliasi render profittevole un censimento. 

Varii errori commisero e ifella misura e nel- 
la stima i oennali prefetti, ma cinque furono 
a mio avviso i principali; primo, di non aver 
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cernito i beni ove trovava nsi; regola che deve 
servir di base fondamentale a qualunque cen- 
simento, e senza di cui non si può osservare 
alcun ordine nella esazione: secondo, di essersi 
contentati dell’assegnazione delle quote tra pro- 
vincia e provincia, rilasciando la suddivisione 
di queste quote tra comunità e comunità, e 
tra i possessori all’ arbitrio degli amministra- 
tori provinciali e locali, senza estendere le ope- 
razioni del censimento sino all’ultimo individuo 
censibile (3): terzo, di aver lasciato in balìa 
de’ locali amministratori l’imposizione, l’esa- 
zione, ed il regolamento della imposta: quarto 
•di essersi fermati allo esame della sola qualità 
esteriore del terreno o coltura dello stesso, 
cioè se di vigna, prato, orlo, terra ec. nulla 
volendo sapere della sua interna attitudine, e 
confondendo così i terreni buoni coi cattivi; 
quinto, di aver derivato i prezzi comuni di 
tutta una provincia dal prezzo solamente corso 
nello due annate i548, e i 549 9 ue i s °l* 
comuni** dove si trovarono atti di vendita. 

Nuove lagnanze sorgevano incessantemente 
contro le ripartizioni del carico; varie suppli- 
che furono fatte dalle comuni per un nuovo 
censimento, e nuovi progetti furon umiliati 
al governo per ottenersi la proporzionale dis- 
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tribuzione. Un Bigatti ingegniere ne presentò 
uno ehe ebbe forti opposizioni, onde il Conte 
di Prass giovandosi di alcuni pensieri del pro- 
getto del Bigatti, e vi aggiungendo alcune va- 
riazioni ne ideò un’altro il quale fu soggetto 
a censure; ma non potè farsi a meno di con- 
fessare, che tale progetto dimostrava che quan- 
te volte in sì fatte opere si porta giudizio e 
verità il benefizio è comune allo stato ed ai 
possidenti. Difatto mentre si condannavano le 
idee del Prass, si dimandava la compilazione 
di un giusto censimento e dagli individui e 
dalle autorità. Il Principe condiscese a sì ra- 
gionevoli ed universali brame, e varii provve- 
dimenti diede sul proposito; ma la Giunta che 
doveva condurlo ad effetto, non fu eletta che 
nel 1718. Furono alla stessa deferiti tanti po- 
teri, che nulla le mancava per ben fornire la 
ricevuta incombenza. Con eguale amore, ma 
con maggiore animo l’augusta sua figlia Maria 
Teresa di seguirsi ordinava l’incominciato la- 
voro. Ragioneremo di quanto fu praticato sotto 
la direzione della Giunta negli anni, che van 
dal 1718 al 1767 allorquando pronunziossi la 
sentenza dell’estimo generale dello stato. 

Confortata essa da Maria Teresa allora re- 
gnante, intese alacremente a dar compimento 
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ad un’opera da varii interessi sino a quel punto 
ritardata, e con ottimo consiglio diè mano ad 
una nuova divisione di tutto lo stato, e portò 
la riforma fin sopra l’amministrazione comu- 
nale. 

Per la qual cosa distinse in tre classi i bi- 
sogni dello Stato. 

La prima de’ carichi universali, la seconda 
de’ carichi provinciali, la terza delle spese co- 
munali. E bene avvisossi, poiché vi sono og- 
getti di universale utilità, quelli cioè che tutto 
lo Stato riguardano, altri che non escono dai 
limiti di una sola provincia, ed altri di cui 
non han ragione di travagliarsi che i soli abi- 
tatori di una città. 

Permise di gravarsi per le spese comuni- 
tative, e provinciali tutti gli oggetti censiti, 
o sia i fondi rustici ed urbani, il mercimonio 
ossia i capitali impiegati nel commercio, ed il 
personale ossia il dazio sull’individuo. 

Fece a t a l’uopo un nuovo compartimento 
territoriale, e tutte le città dello stato comprese 
in quattordici provincie. 

Aboli tutte le amministrazioni diverse, e se- 
parate, e gli svariati metodi di esazione che 
per lo avanti avovano praticato le provincie, 
e diede al tributo una sola denominazione. 
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Per le istruzioni dei 17 Aprile 1753 gli 
estimati ossia i gravati di tassa di ogni comu- 
nità sceglievano tra loro due deputati’ per gli 
aflàri del censimento, ed il terzo era di dritto 
il primo estimato. 

Per lo editto del 3 o Dicembre 1755 nei 
quale si pubblicò la riforma al governo , ed 
amministrazione delle comunità dello stato 
di Milano , si accrebbe a cinque il numero 
dei deputati delle comunità, tre dei quali eli- 
gevansi in ogni anno tra i possidenti, il quarto 
tra i tassali pel personale , ed il quinto pel 
mercimonio. 

Assai più estese erano le loro autorità e le 
loro incombenze, essendo essi i rappresentanti 
delle comunità, c gli amministratori del loro 
patrimonio. Compagni ebbero un sindaco ed 
un console. 

11 cancelliere presedeva a tutti gli atti 
delle comunità, a lui era affidato l’archivio 
nel quale trovavansi le mappe, i sommarii di 
ciascuna comune, e le carte di ogni maniera, 
cioè alti dei convocati, conti e registri degli 
ordini superiori. 

Il denaro raccoglievasi da un cassiere. 

La facoltà di deliberare e disporre su tutti 
gl’interessi dei comuni risedeva nell’assemblea 
dei possessori estimati. 
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Le provincie ebbero pure un ben regolato 
sistema di amministrazione sì pcgl’interessi del- 
le città di cui si componevano, sì pei cariche 
pubblici nei loro consigli generali i di cui 
membri venivano in gran parte eletti dalle città 
e dal ceto dei mercanti tra i possidenti gravati. 

Questi consigli eran però vigilati assistiti e 
quasi diretti da un regio delegato , il quale 
come il cancelliere dei comuni era il vero im- 
piegato del governo, e colui che riceveva gli 
ordini dei Tribunale regio residente in Milano 
da cui dipendevano le comunali e provinciali 
amministrazioni. 

Il danaro che per conto dello stato esigevasi 
dalla cassa comunale era portato alla provin- 
ciale, e da questa alla regia di Milano. 

Semplicità, unità, ordine portaron seco mi- 
sure sì prudenti. Non più dilapidamento a 
danno dell’erario, non più ingiustizia contro 
i, possidenti, le comunità, e le provincie. 

Il nuovo censimento , voleva la Giunta, che 
scevro si vedesse degl’inconvenienti, che nei 
precedenti ravvisavansi, e coni suoi bene idea- 
ti regolamenti vi giunse. Ma di ciò non con- 
tenta, ordinò misurarsi e disegnarsi ogni par- 
ticolare fondo. Questa operazione fu eseguita per 
tutti i poderi delle comuni , e dalla loro riu- 
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grafiche quante erano le comunità del Ducato. 

Per la di loro migliore intelligenza fu fatto 
un foglio intitolato il somniarione coll’ordine 
progressivo della numerazione delli pezzi di 
terra, ed a ciaschedun numero fu contrapposta 
la notizia della misura rispettiva, e del posses- 
sore, e della coltura, e della maggiore, o mi- 
nore bontà di esso terreno; giacché tutte le 
qualità furono in ciaschedun comune divise in 
più classi , che furono nominale squadre , per 
notare in tal guisa la differenza tra il terreno 
buono, il mediocre, e 1’ infimo dello stesso 
comune nei casi che una differenza vi si tro- 
vasse assegnabile. 

Alla misura successe la stima de’ terreni , 
il di cui progetto mandato prima ai decu no- 
na li per discuterlo , c poscia approvato dalla 
Giunta, fu affidato a molli periti iugcgnicri; 
la fatta stima in una alle minute rispettive, os- 
sia alla spiegazione de’ motivi per cui i ‘periti 
eransi indotti a dare 1’ assegnalo prezzo ad 
ogni fondo stimato, furon consegnale nell’uf- 
ficio per potersi leggere dagl’ interessati. La 
Giunta pubblicò finalmente la delta stima con 
assegnare un termine a chiunque si fosse cre- 
duto gravato dippiù del debito, e dritto aves- 
se di reclamare. 
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Premurosa, com’era conveniente, la giunta 
<li trovare la verità , non reputò sufficienti i 
fatti travagli, e prescrisse li rivedessero accu- 
ratamente dodici periti; sei dei quali volle 
che fossero scelti tra quelli che li avevan for- 
niti, e dopo tante cure e saggi , e correzioni 
si fecero i registri, e la scrittura del catasto. 

Tale seconda stima eseguitasi nel 1^32 si 
pubblicò con l’esposizione de’ principii adottati 
dagl’ingegnieri, ossia con le minute rispettive. 

Non fu permesso di abolirsi le esenzioni 
de’ padri onusti , degli ecclesiastici , e 1 ’ altre 
laicali. 

Siffatti travagli interrotti dalla guerra del- 
l’anno 1733 rimasero per sedici anni abban- 
donati. 

A 19 luglio 1749» fa ordinato ripigliarsi 
opera tanto utile, e la nuova giunta diedesi, 
seguendo i principii della prima, tutta la pre- 
mura di coordinare l’archivio, ejdi rettificare 
le mappe per essersi alterati i confini dello 
stato; volle che i fondi si mettessero in testa 
degli attuali possessori, diede quei regolamenti, 
che i tempi le permisero circa le esazioni. 

L’ Imperatrice combinando l’universalità del 
carico coll’ esenzioni ecclesiastiche, nel 1757 
fece un trattato col Papa, con cui lasciò csen- 
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ti del carico i beni ecclesiastici posseduti dal- 
le chiese prima dell’anno 1 575, e quelli espres- 
samente privilegiati, ed altri lavori accordò loro 
sopra gli altri carichi. Confermò l’ esenzioni 
concesse a’ padri di dodici figli. Per le case 
permise la deduzione del terzo. Prevenne tutti 
i contribuenti, ed i siedaci e rettoli di qual- 
sisia corpo a presentare infra tre mesi le la- 
gnanze dell’antico estimo, e tutto quanto vo- 
levano per non accadere degli sbagli nella re- 
visione, che dovevasi fare: e finalmente il gior- 
no 20 dicembre del 1 767, pronunziò la liliale 
sentenza sull’estimo particolarizzando il carieo 
di ogni provincia dello stato di Milano. 

Giudizio sul censimento di Milano. 

Da quanto rapidissimamente ho esposto si 
conosce, che tutte lo operazioni del censimento 
si affidarono ai periti, e poco conto fecesi de- 
gli atti di vendita, ed affitto. Questo principio 
non è commendabile. 

Primo perchè gli apprezzi particolari di ogni 
fondo portano a lungo l’operazione; si durò 
infatti più di un secolo per finirsi il censi-? 
mento di uno stato non troppo esteso, e per- 
ciò non può esservi unità di principio. Se- 
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condo perchè qualunque sia il numero de’ pe- 
riti sempre havvi luogo alle prevenzioni, ai ti- 
mori, ai favori, ove pure suppor si volesse nei 
periti tutta la rettitudine necessaria, ed il pe- 
rito il più integro non può star sicuro di es- 
sersi difeso dalle segrete sue inclinazioni. A 
tanto aggiungi , che essendo dillicilissimo ad 
aversi per ogni fondo contratti di vendita o 
di fitto, che servan di guida o di freno, nel 
maggior numero de’ casi non resterebbe a spe- 
rare che nella sola virtù del perito. 

Terzo perchè tutte le operazioni dipendevano 
dagli agrimensori, i quali misuravano, classi- 
ficavano dillinitivamente ed estimavano. Or chi 
non vede che eseguendosi operazioni di loro 
natura diversissime dalle stesse persone, l’er- 
rore, o l’inganno, qualora avrebbevi avuto par- 
te, doveva regolarle collo stesso spirito, e nor- 
ma? Nè dalle revisioni havvi sempre a sperare 
la conoscenza della verità, una volta perduta di 
vista; sapendosi che lo spirito di corpo im- 
pone a tutti di non svelare l’errore de’ com- 
pagni, e fa credere un traditore chi ha il co- 
raggio di svelarlo; altronde le revisioni in Mi- 
lano furono fatte da dodici periti tra i quali 
la metà era intervenuta nella prima stima. 

Quarto perchè dandosi poco credito ai cun- 
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tratti di affitto, di vendita , di divisione,) di 
permuta non può farsi la dovuta classificazio- 
ne, non bastando la sola osservazione per far 
conoscere con certezza la classe di ciascun fon- 
do,, essendo tale cognizione in ragion compo- 
sta delli cennati contratti, e deU'in terna atti- 
tudine della terra, delia sua posizione, e delle 
altre circostanze che cadono sotto gli occhi, c 
sviluppate trovansi da Melchiorc Gioja (nuo- 
vo prospetto parte G » ) con mirabil ordine, ed 
accorgimento. ; . . 

Maria Teresa fu assai più benigna verso i 
corpi ecclesiastici che non lo fosse stato la re- 
pubblica milanese la quale nel catasto ordinato 
nel 1308, e pubblicato nel 1248 , non volle 
che verun ordine fosse del peso fondiario c- 
sente, ed obbligati si videro al tributo allora, 
anco i beni di quello arcivescovo. 

Non dovevansi poi in nessun modo accor- 
da re le esenzioni secolari , poche che fossero 
state, mostrando una certa debolezza che giam- 
mai dovrebbesi . osservare negli atti di gover- 
no, e molto più ove trattasi di opera così grande 
qual’ è il censimento. La deduzione del terzo 
per le case può credersi soverchia , ma non 
accordandosi rilascio , nè moderazione quante 
volte non si diano in affitto può credersi giusta . 
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In tutte ’le altre parti precisamente per la 
misura de’ terreni, e le piante elevate di ogni 
fondo, il censimento di Milano con giusta ra- 
gione è riputato esatto, e conducente alli due 
grandi oggetti del dazio diretto, uguaglianza 
del carico, facile ed economica esazione; ed il 
primo che sia comparso intero, e perfetto. 

Nel suo insieme poi mostra , come i solidi 
ingegni italiani sieno atti ad ogni difficil co- 
sa, e come i francesi abbian saputo trarne pro- 
fitto nella loro amministrazione civile, e nel 
loro catasto. 

Passiamo ad esporre con qualche estensione 
quello di Sicilia, ed in ultimo quello de’ na- 
politani domimi, e a dire qualche cosa di quello 
di Francia. 

Catasto di Sicilia progettato nel Ij8a. 

Il braccio demaniale della nostra Sicilia nel 
parlamento del 1782 provveduto di lumi eco- 
nomici per conoscere i molti difetti del siste- 
ma daziario di quei tempi, e desiderarne la 
riforma, propose un censimento generale di 
tutte le proprietà dell’ isola. Il marchese Ca- 
racciolo, allora viceré del regno non ritenuto 
da’ pregiudizii contro le novità, sì energica- 
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merilé protesse la dimanda , che S. M. con 
biglietto de’ 4 agosto 1782 ne ordinò la ese- 
cuzione. Furono quindi distese le corrispondenti 
istruzioni, delle quali seguendo l’usato ordine 
daremo noi pria l’istoria , e dopo il giudizio. 

Ordiriavasi in esse di farsi da ogni posses- 
sore il rivelo de’ suoi beni di qualunque na- 
tura, de’ censi di proprietà, e censi bullali, 
cd altre rendite civili di sua pertinenza, come 
anche d’ogni sorte di bestiame bovino , peco- 
rino, vaccino, porcino (menochè quest’ultimo 
non fosse stato per mercanzia, ma che per uso 
proprio se ne nutrisse uno , o due) come al- 
tresì dei cavalli, delle giumente, e de’ muli, 
tostochè non erano destinati ad uso proprio 
come per carrozza o per sella. Il rivelo doveva 
presentarsi alla deputazione dell’estimo all’uo- 
po eletta in ogni comune. 

La deputazione sceglieva due, tre, quattro, 
o quanti fossero stati periti necessarii all’ope- 
ra, i quali inteso il possessore, o altra legit- 
tima persona, che avesse fatto in suo nome 
il rivelo, dovevano valutare le cose rivelate, 
avendo in considerazione gli affitti, e tutt’i do- 
cumenti presentati dal rivelante. I periti quan- 
do mancava l’affitto del fondo rivelato poteva- 
no por mente agli affitti de’ fondi vicini dell’i- 
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stessa natura. Terminato l’apprezzo doveva la 
deputazione locale rimetterlo alla giunta, la 
quale ricercava il sentimento del consiglio 
de’ periti cui spettava dare; particolare giu- 
dizio su di ogni rivelo. Avevasi V obbligo ri- 
velare l’estensione, la qualità delle tetre , i 
confini, il numero degli alberi, delle viti, o 
altro, e la rendita che annualmente se ne ri- 
cavava; tale frutto veniva fissato da gabella 
che portava data precedente del primo settem- 
bre t 788; in altro caso sopra un coacervo de- 
cennale. 

11 rivelo veniva prescritto di farsi in quel- 
l’università in cui esistevano i beni. E sicco- 
me quel censimento non solo abbracciava le, 
proprietà, ma ben’ anco gli uomini, cosi, fu 
«letto che se un’individuo abitava in terri- 
torio diverso da quello in cui possedeva i be- 
ni, doveva rivelare la sua famiglia in quanto 
al numero delle anime a quella università do- 
v’egli abitava, ed in quanto però ai beni do- 
veva fare tanti riveli, quante erano le univer- 
sità rispettive a cui essi appartenevano. 

Si prescrisse dippiìx, che dopo di avere il 
rivelante in rubrica d’introito notato tutta la 
sua annuale entrata di lordo , doveva notare 
nel foglio di rimpetto a rubrica di esito lut- 
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fi pesi annuali sopra ogni rispettivo fondo, c 
tutte le spese che per la coltura, ricolta, e 
conservazione de’ frutti annualmente bisogna- 
vano, con tirare in piede la somma di quanto 
gli restava di netto. Non si fece perciò pa- 
rola della ritenzione. Si disse doversi rivela- 
re, quantunque non si dovevan calcolare poi, 
nè stimare le chiese, i monasterii, i conventi, 
gli ospedali, i monti di pietà, i collegi di 
Maria, i seminarii, le fabbriche tutte ad uso 
sacro , o pio destinate , e le case di propria 
abitazione, con rivelarsi parimente i pesi che 
sopra tutt’i suddetti cespiti si pagavano. 

Delle particolari istruzioni furou date ai pe- 
riti; può dirsi che in esse furon ripetute le cose 
dette in quelle generali. 

r 

Giudizio sulle istruzioni del ij88. 

Le istruzioni di cui abbiain fatto parola sem- 
bra inni commendabili, primo perchè sottopo- 
nevano alla revisione il prescritto rivelo, di cui 
per altro espressamente nell’articolo r j° avean 
dichiarato la poca utilità; secondo perchè la 
revisione allidavasi non ad un solo, ma a più 
periti, i quali venendo eletti dopo fatto il ri- 
velo, il proprietario, che ignorava quali pe- 
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riti dovevan giudicarne, area un forte rite- 
gno a dire il falso; terzo perchè il giudizio 
de’ primi periti passava pel vaglio del colle- 
gio, che fatto aveva le istruzioni , e assisteva 
la giunta in Palermo; quarto perchè l’inter- 
vento di tali periti portava in tutte le opera- 
zioni la necessa riissima unità di principio cd 
avvertiva i primi periti e deputati locali, e per 
fin gli stessi rivelanti a nop dipartirsi dalla ve- 
rità. Il notamento ordinato delli fondi urba- 
ni , anche quando erano esenti dalla tassa, mo- 
stra che i compilatori intendevano bene il pri- 
mo pregio del dazio diretto, eh’ è l’universa- 
lità. 

Potrebbe taluno maravigliare osservando che 
le lodate istruzioni tendono alla riforma del- 
l’amministrazione comunale, e della nazionale, 
ma cesserà ogni maraviglia sol che si rifletta 
che non prima del 1810 si separò interamente 
la pubblica dalla comunale rendita. 

Il chiamare in esame, e per così dire in 
soccorso in mancanza di contratti per alcun 
fondo i contratti de’ fondi vicini di eguale na- 
tura, fa molto onore ai compilatori delle istru- 
zioni. Una maggiore latitudine a tal misura 
costituisce, come vedremo, il più perfetto me- 
todo per formarsi un censimento, e forse se si 
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fosse mandato ad effetto il progetto, del qual 
Lene non gioì la Sicilia per la rea, e gagliar- 
dissima opposizione degli ex-baroni, gli esecu- 
tori conoscendone l’utilità l’avrebbero adottato. 
Non lasciano pertanto di essere commendabili 
per più riguardi le istruzioni di cui abbia- 
mo fatto parola, e può dirsi, che col merito 
di somma precisione, e chiarezza provvedono 
non meno di quelle del censimento di Milano 
ai dqe oggetti del dazio diretto, proporzionale 
distribuzione della tassa, facile, ed economica 
percezione. Dimorossi frattanto sino al 1 8 1 o ne- 
gli inconvenienti a cui aveasi in animo d’ap- 
prestare riparo (v. nota 3). 

Catasto siciliano del 18 io. 

Quel parlamento dando tutta la possibile e- 
stensione a quel giusto, ed inalterabile prin- 
cipio, che ciascuno sia obbligato portare i pesi 
dello stato in proporzione delle proprie fa- 
coltà, abolì le imposte che riconobbe ingiu- 
ste nella ripartizione , dispendiose , e diiEcili 
nella esazione, sostituendo a tutte la diretta. 

11 mentovato parlamento avendo imposto il 
cinque per cento su tutte le proprietà, per a- 
mor dell’ordine , e della chiarezza in quattro 
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terre, secondo rendite urbane, terzo rendite fi- 
scali alienate, rendite passive di fisco, e ren- 
dite di pubbliche amministrazioni, e quarto in 
rendite su tutti gli ufiizii pubblici venduti. 

Crede un modo facile, e non troppo sospet- 
to per conoscere la rendita provveniente dalle 
dette quattro classi, il rivelo fondato sul fitto 
corrente, che disse pensione ; ed ove fosse man- 
cato, su quelli dell’ ultimo decennio, e questi 
pure mancando, permise supplirsi con una fe- 
de giurata di tal rivelo, che doveva fare il 
ragioniere del possessore, (che chiamò in ver- 
nacolo razionale ), colla propria soscrizione, e 
colla visa del possessore medesimo, e questo 
non avendo ragioniere, lo dovea fare egli stesso. 

La rendita doveva essere allora il risultato 
di un coacervo decennale, cioè una decima ri- 
cavata dall’ unione di io anni di percezione 
netta. Si accettavano pure le perizie di un 
esperto per conoscersi il valore imponibile di 
qualsisia cespite, in mancanza però della pen- 
sione decimaterza indizione 1809. Fu dichia- 
rala inalterabile la rendita di qualsisia classe 
una volta fissata per qualunque accrescimento, 
o diminuzione, o per miglioramento, o deca- 
denza, ruenochc il fondo non fosse venuto in- 
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teraraente a perire. Permise per le case la de- 
duzione del quinto. Con sommo antivedimento 
implorò da S. M. varie leggi per rimuovere 
la naturale avversione del rivelante a mani- 
festare la vera rendita; leggi che S. M. be- 
nignamente accordò. 

Ecco tutte le misure che adottaronsi nel 1810 
sullo stabilimento della fondiaria, ed i mezzi 
per iscoprire il vero vajore dei fondi. Vedia- 
mo come le eseguì la deputazione del regno, 
cui era confidato lo adempimento degli statuti 
parlamcntarii. 

Essa ordinò quattro distinti riveli, a secon- 
da delle quattro classi di rendite già desi- 
gnate. Nel § primo delle istruzioni obbligò 
tutt’i possessori , anche quelli che negli an- 
dati tempi avevano saputo procacciarsi de’ pri- 
vilegii, a rivelare la rendita delle terre da loro 
possedute; prescrisse in seguito la forma, ed il 
modo delli riveli. Nel § secondo particolarizzò 
tutte le persone che dovevano fare il rivelo , 
e dichiarò che il possessore di terre che per- 
cepiva le produzioni , fosse anche a titolo di 
salvianista, sia che le percepiva per un tem- 
po certo, o per un tempo incerto, tolto che 
non fosse fruttuario, doveva fare il rivelo. Se 
v’erano più condomini , o compossessori , il 
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rivelo si fosse fatto da tutti in unico atto, e 
quando vi fosse stata fra di loro discordia, vi 
avesse notato ciascuno le particolarità in cui 
dissentiva. 

Trovandosi allora in molte terre di Sicilia 
la perniciosa promiscuità di dritti che oramai 
la sapienza del governo ha disciolto (4) , or- 
dinò che ogni possessore di tali dritti facesse 
il rivelo, specificando in che consisteva il drit- 
to, c qual fruttato ne ricavava. Nel § terzo in 
cui dichiarò ciò che doveva contenere il ri- 
velo si espresse così « Nel rivelo deve scriversi 
« la rendita annuale che si percepisce dalle 
« terre. Questa rendita deve fondarsi sulla pen- 
ti sion e della scorsa indizione deci ma terza 1809, 
«e 1810 calcndandosi nei rivelo il contratto 
« pubblico, o privato, nel quale è convenuta lu 
« pensione, ed altri emolumenti che sono una 
« parte, ed un aumento della pensione. Man- 
« cando il contratto di gabella dell’anno su- 
fi detto 1 3 a indizione , la rendita si stabilisca 
«nel rivelo col coacervo degli affitti dell’ul- 
« timo decennio in cui vi sono stati affitti per 
« contratto, additando in questo coacervo tut- 
« t’i contratti d’anno in anno di esso decennio. 
«Mancando anche affitti dell’ ultimo decennio 
« allora il possessore medesimo , o se il pos- 
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« sessore terrà un razionale cou detcntoria re- 
« golare, quel razionale farà una fede giurata 
« da lui sottoscritta , e munita della visa del 
« possessore, e colai fede sia del possessore, o 
« del di lui razionale debba esser fondata so- 
« pra il coacervo dell’ultimo decennio del frutto 
« che han reso le terre in economia, deducen- 
« do il frutto industriale, cioè quel frutto che 
« proviene dallo stato della terra , e che non 
« verrebbe rappresentato dalla pensione, se le 
« terre s’affittassero. E se mài nell’ ultimo dc- 
« cennio vi fossero stati anni di gabella , ed 
« anni di economia, allora il coacervo si fac- 
« eia composto del frutto ricavato dalla pen- 
« sione per gli anni dell’affitto, e del frutto ri- 
« cavato dall’economia, deducendo come sopra, 
«dall’economia il frutto industriale». Permi- 
se ai possessori di annunciare il frutto delle 
terre per mezzo della fede d’ un pubblico a- 
grimensore , riservandosi sempre la revisione 
sì della perizia, sì della fede del possessore, 
o suo ragioniere- Prescrisse che il rivelo si 
facesse presso la deputazione locale di quel 
paese nel di cui territorio erano situate le ren- 
dite; concesse però a qualunque possessore di 
fare il rivelo in Palermo, presso il maestro 
notaro della deputazione del regno , con clic 
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possedendo fondi in varii paesi avesse dovuto 
fare tanti riveli distinti quanti erano i paesi, 
in cui possedeva terre, e con che avesse pre- 
sentato una terza copia del rivelo per rimet- 
tersi alla Deputazione del paese ov’ erano si- 
tuate le terre. • 

Per quanto sia giusto il dazio diretto fu da 
tutti presentito, che non sarebbero mancati dei 
propietarii, che obbliando il loro dovere oc- 
cultato avrebbero il vero; furon permesse perciò, 
e quasi sollecitate le denuncie avverso i rive- 
lanti dolosi, dando in pena agli stessi di pa- 
gare il triplo di quella somma, che avrebbe 
dovuto contribuire la terra occultata; della mul- 
ta ne assegnarono metà al denunciante. Giusta 
però, c saggia la deputazione del regno nelle 
sue istruzioni condannò il calunniatore al ri- 
storo delle spese che nel riesame del rivelo a- 
vrebbero sofferto il rivelante, ed il fisco. Ecco 
quello che per le terre merita di esser riferito. 

Fece la deputazione del regno un secondo 
bando per le rendite urbane comprese dal par- 
lamento nella seconda classe, particolarizzando 
dapprima tutte le persone che dovevano fare 
il rivelo, e le rendite urbane, che dovevano 
rivelare, e dichiarando che non era eccettuata 
nè alcuna persona, anche se lo fosse stato nei 
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precedenti dazii, nè alcuna rendila. Esentò dal 
dazio le case dei mendicanti, gli ospedali,' le 
regali officine, le università degli stiulii , i 
luoghi di pubblica educazione, compresi i col- 
legi di Maria, d'amministrazione di giustizia, 
le case giuratorie, le carceri, le regie dogane 
ed i quartieri de’ militari di regia proprietà. 
Rese libere dalla tassa le case a pian terreno 
meno quelle di Palermo, Messina, e Catania, 
salvochè servissero di abitazione al possessore, 
liberò del pari le case situate nelle città, o 
terre i di cui abitanti erano infra le due mila 
anime, e finalmente eccettuò dalla tassa le case 
rurali, e gli altri corpi rustici destinati por- 
gli usi di coltura delle terre, o della pastorizia, 
o della conservazione delle derrate eh’ erano 
déntro confini delle terre, dapoichò secondo si 
espresse: Tali corpi sono compresi nella ren- 
dila delle terre altronde gravate di propria 
lassa. Adottò gli stessi metodi introdotti per 
lo scovrimento della rendita delle terre, pel 
luogo del rivelo, per la pena ai trasgressori, 
per le denuncio avverso i rivelanti. 

Per i riveli però de’ luoghi religiosi disse 
espressamente « come i corpi urbani, clic for- 
« mano conventi, o monasteri, reelusorii, e 
« simili sono sottoposti alla tassa , come si è 
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a detto al § i°; cosi il loro superiore deve fare 
« il rivelo, ma in esso devono considerarsi sol- 
er tanto le stanze destinate all’abitazione de’ re- 
« ligiosi, o ritirati, o educandi privati. Costoro 
« devono assolutamente adoperare la stima di 
«un architetto , e presentarla nel rivelo, con 
« che la deputazione potrà farne verificare da 
« altro architetto la sincerità , ed in caso di 
«disparità s’adoprerà la perizia d’un terzo a 
« tavole ». Per l’enunciatc fabbriche fu permessa 
la deduzione della metà. 

Il terzo bando della deputazione del regno 
si versava sulle rendite fiscali ( alienate, sulle 
rendite passive del fisco, sulle rendite di pub- 
bliche amministrazioni, su i tandisti assegnata- 
ci, e soggiogataci, compresi que’ de’ duemil- • 
le scudi in rendita sulle regie segrezie, e do- 
gane alienate, ed assegnatarii di rendite sulle 
stesse dopo la bassa. 

Abbracciava anche le rendite di qualunque al- 
tra natura, come sono le solfare, saline, tonnare, 
bivieri , e somiglianti fondi, le sorgive, e corsi 
d’acqua, i trappeti (* (**) ), i molini, e centimoli (*‘), 
e le rendite in generale, le quali non furono com- 

(*) Trappeli, o sia torchi per estrarre l’olio dalle ulive. 

(**) Il ctiUimolo è molino di cereali animato o da un qua- 
drupede o dal braccio dell’uomo. 
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prese nelle due classi, cioè l’una delle terre, e 
l’altra delle case. 

Le istruzioni per questa terza classe di ren- 
dita possono dirsi una fedele repetizione delle 
due precedenti classi, circa cioè le persone che 
dovevano fare il rivelo, ciò che doveva con- 
tenere, il modo di provare la rendita qualora 
era incerta , il luogo del rivelo , le denunzie 
avverso i riveli, e le pene ai trasgressori; nulla 
innovarono riguardo alla deduzione. Per i ce- 
spiti che facilmente posson venir meno, ed e- 
stinguersi leggesi quanto segue « per le tonnare, 
■« solfare, inclini, ceutimoli, suline, sorgive, corsi 
« d’acqua, trappeti (torchio da olio), e simili 
« nel rivelo si facciano quelle deduzioni ,. che 
« in tali cespiti sogliono farsi, qualora si coll- 
ie cedono ad enfiteusi ». Avendo ciò stabilito 
il parlamento, la deputazione del regno dovette 
ripeterlo nelle sue istruzioni. 

La quarta classe delle rendite stabilite dal 
parlamento del 1810 fu quella degli uffici! 
pubblici perpetui, sia che si trovassero alienati 
dalla regia corte, o dalle università, sia non 
alienate, e perciò la deputazione nel 4° bando 
in questo modo si espresse: « Per via del pre- 
« sente bando s’òrdiua a qualunque possessore 
« d’officio pubblico perpetue^ sia che il pos- 
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« segga in perpetuo, sia che l’abbia ad una, 
« o più vite, purché l’officio di sua natura sia 
« perpetuo, come sono i maestri notari di qua- 
« lunque tribunale , magistrato , corte, o giu- 
« dice particolare, i segreti, che abbiano in 
« proprietà, o a vita tali ufficii, i segretarii dei 
« regno , il luogotenente delle regie fiscalie , 
« ed i reali percettori ; il detentorc maggiore 
« della deputazione de’ stati , ed in generale 
« chiunque possegga altri simili ufficii pub- 
« blici, siano alienati dalla regia corte, o dal- 
« l'università, o non sieno alienati, e tanto se 
« li posseggano per causa onerosa di vendizio- 
« ne , o remunerazione , quanto se per causa 
« lucrativa, o per liberale concessione, o mi- 
« sta, o per qualunque fosse altra cagione, sen- 
« za veruna eccezione di persona, che nel tcr- 
« mine di due mesi da correre dal giorno che 

« sarà pubblicato il presente bando abbia a 

« presentare il rivelo della rendita, che pcrce- 
« pisce dall’officio da lui posseduto». Per le 
persone soggette al rivelo, per ciò che doveva 
contenere onde riconoscersi la rendita, per la 
pena degli occultanti, per le denuncie avverso 
gli stessi adottò i regolamenti che aveva pre- 
scritto per le tre precedenti classi: da questa 
classe il parlamento presunse ritrarne la me- 
schina somma di ducati tremila (5). 
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Con tali istruzioni si fecero i riveli; ma il 
resultato non fu quello che erasi presunto, dap- 
poiché gettarono i catasti di meno in ouce 
centocinquantaseimillelrecent’otUntadue. 

Mormoravasi però da tutte le classi contro 
i grandi proprietarii, gridavasi avere occultalo 
la rendita, aver i mezzani proprietarii usi ad 
obbedire alla legge, manifestato il vero, ed es- 
sendo assai parte della Sicilia posseduta dai 
primi, restare gran parte della rendita ignota, 
e quindi non colpita dal dazio. 

Nel idra da un canto riparossi in parte al 
vóto delle 07 1 56,382 accrescendo di un due 
e mezzo per 100 il cinque stabilito nel 1810, e 
dall’altro non credendosi sinceri i riveli, e dal- 
la loro fallacia supponendo cagionato il difetto 
della rendita pubblica, fu anuuuziato quel poco 
clic si sapeva sul modo di rettificarli ; ina in 
fatto non fecesi che ripetere con diverse parole 
quanto si trovava statuito nel 18(0. Ma il re 
Ferdinando approvando il vóto del parlamen- 
to, commise al ministro delle finanze la for- 
mazione di un piano di rettifica, che fu dap- 
poi discusso nel 181 5 . Prima di tenerne ar- 
gomento reputiamo cosa utile far parola di 
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quanto venne ordinato dal ministro delle fi- 
nanze nelle istruzióni date ai nuovi segreti , 
e prosegreti nel 181 4- 
; Cessata nel 1812 la deputazione del regno, 
e tramandatasi la parte delle sue incurnbenze 
relativa alla esazione dei così detti donativi al 
consiglio delle finanze ed al ministro che lo 
presedea , diede costui opera alla esecuzione 
delle già note istruzioni. Cambiato del pari il 
metodo di percezione della rendita pubblica fu 
la stessa affidata ai segreti residenti in venti- 
tré capiluoghi , ed ai prosegreti in ogni mu- 
nicipalità dell’isola. E il ministro delle finanze 
con ogni possibile eccitazione sollecitò in nome 
del principe D. Francesco allora vicario ge- 
nerale del regno, i segreti ed i prosegreti a 
scoprire le occultazioni de’ riveli , e a rettifi- 
carli in ogni miglior modo (6). 

Egli è certo che cotesti segreti, e prose- 
greti avrebbero potuto piò che la deputazione 
del regno conoscere la verità, essendo piò vi- 
cini alle proprietà, e potendo delle stesse avere 
piò precisa cognizione; ma tuttavia non essen- 
do essi intervenuti nel primo stabilimento della 
contribuzione fondiaria non erano in istato 
per mancanza di date, di conoscere la vera ren- 
dita delle particolari proprietà; d’altronde non 
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essendo, in loro mani tariffe di valutazioni, per 
cùi conosciuta la classe di qualsisia- fondo, sup-i 
ponendo che si potesse fare la classificazione 
particolare, conoscevano di leggieri il suo vero 
valore , non avendo in somma sott'occhio un 
punto di direzione, e di guida, la loro qual- 
sisia vigilanza, e zelo non potevasi ridurre che 
ad operazioni particolari, e perciò falsissime. 
La facoltà che loro diedesi di ricevere le de- 

’/ -r • i 

nuncie spontanee , e l’obbligo di trasmetterle 
al consiglio delle finanze, produr non poteva- 
no che poco, o nessun effetto , come poco, o 
nessuno ne avevano prodotto dal 1810 sino a 
tal’epoca. È forza dunque conchiudere , che 
non eransi ancora in Sicilia impiegati mezzi 
veramente atti a scoprire la verità de’ fatti ri- 
veli, o per meglio dire della materia imponi- 
bile. 

Progetto del parlamento del i8l5 per la 
rettifica del catasto , ed esecuzione data 
dalla giunta centrale a tal uopo da S. M. 
eletta. 

11 comitato delle finanze nel i 8 i 5 final- 
mente distese un piano di rettifica, e giudicò 
pregio dell’opera il rendere ragione di quel che 
contengono le novità stabilite (7). 
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Ma per soggettare ad analisi la rettifica del 
i8i 5 è utile raccogliere in brevi capi quanto 
si ebbe animo di operare. Tutte le novità non 
di massima, ma di esecuzione allora proposte 
possono ridursi alle quattro seguenti. 

Primo, che il rivelo fattosi di lordo in ese- 
cuzione de’ bandi del 1811 venisse fatto di 
netto, cioè il rivelante fosse obbligato dire di 
più se sopra la sua proprietà d’ogni maniera 
doveva in ogni anno dei pesi efficienti, ed in 
tale caso dichiarasse la quantità, e le persone 
a cui li doveva, e se in numerario, o in ge- 
neri. Obbligò poi i creditori di detti censi, e 
prestazioni a fare come sopra , il loro rivelo 
rispettivo, per mettersi a confronto con quello 
che dovevasi produrre dai possidenti. 

Secondo, che coloro i quali possedessero censi 
di proprietà, utile dominio, bullale, rendite 
civili, prestazioni, ed ufficii pubblici perpetui, 
o vitalizii pagassero il quattro per cento. 

Ognuno ben comprende, che queste due in- 
novazioni non influiscono sullo scoprimento della 
vera rendita, unico oggetto delle cure del co- 
mitato. 

La terza si fu che nel rivelo si dichiaras- 
se l’estensione della terra, e che perciò si 
inserisse, o si accennasse il rivelo delle super- 
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fide fattosi per altri ordini pochi mesi prima. 
Ma chi non conosce , che non adottandosi il 
sistema della distinzione de’ territorii per na- 
tura di coltivamento per classi, e per valutazioni 
alle medesime corrispondenti, la sola notizia 
della estensione, poco, o nulla può giovare al- 
l’oggetto del comitato, facile essendo che ad 
una eguale estensione corrisponda una rendita 
diversissima? 

Quarto, che delle terre dette in territorio , 
o nell’agro palermitano si fosse fatto l’eguale 
rivelo, e rettifica, secondo il valore della ren- 
dita stabilita nel 1810, perché queste terre e- 
rano state allora escluse dalla tassa; ma l’ac- 
crescimento de’ fondi soggetti alla tassa ne au- 
menta al certo il prodotto, non discopre però 
la effettiva materia imponibile. 

Tanto, e non altro contiensi di rimarcabile 
nel ccnnato piano: dunque si può conchiudere, 
che non erasi pensato d’introdurre il metodo 
delle tariffe in vece di quello del rivelo, e 
che tutti gli sforzi, tutti gli studii, tutte le 
speculazioni ad altro non avevano mirato, che 
al miglioramento del metodo del rivelo, lascian- 
do agli agenti fiscali il dritto al reclamo, quel 
dritto , che i censimenti ben regolati come 
quelli di Milano, di Francia, e quello di Na- 
poli hanno lascialo al contribuente. 
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Esecuzione (lata dalla giunta centrale a ta~ 
l’uopo da S, M. eletta. 


La giunta centrale al primo editto de’ i 5 
settembre r 8 i 5 disse, che, dove il rivelo non 
fosse stato reso sopra il fitto corrente delTin- 
dizione decimaterza, perchè il fondo era te- 
nuto in economia, il possessore, salve restando 
le disposizioni dei bandi del 1811 circa il mo- 
do di fare il designato rivelo, avesse dovuto 
oltie di ciò presentare l’ultima locazione pre- 
cedente all’indizione suddetta, e quelle poste- 
riori sin a quel giorno per servire di lume alle 
operazioni della giunta. Lo stesso ripète nella 
formula da servire di modello per li riveli di 
rettificazione. Questa prescrizione è contraria a 
quella del i8ro colla quale si diede tanto cre- 
dito al contratto di fitto del 1809 che null’al- 
tro vollesi più ricercare ove si fosse potuto con 
tal mezzo provare la rendita di un fondo. Nei 
§ 3 ° del detto editto prescrisse che in gene- 
rale, la regola di misurare la rendita sopra i 
contratti di locazione dell’indizione i 3 a fosse 
soggetta ad eccezione, nel caso che le loca- 
zioni del detto anno fossero state minori del 
frutto ordinario per qualche causa particolare, 
e non comune agli altri j come sarebbe se le 
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terre sedite locarsi a tutti usi, fossero state 
in quell’anno solamente locate ad uso di pa- 
scolo, o se qualunque altro fondo in quell’an- 
no per lo capriccio, e per, le speculazioni del 
possessore, relative ai guadagni futuri, o per 
qualunque altra particolare circostanza, o dis- 
grazia, fosse stato lasciato o senza uso, o per 
uso di minor frutto di quello, che naturalmen- 
te, e regolarmente avrebbe dato. In questo caso 
la locazione dell’indizione decimaterza non si 
attendesse, e si dovesse fare il rivelo, come 
se in quell’anno non fessevi stato affitto e se- 
condo le regole stabilite nei bandi del 1811. 
Pai’ che questa misura per altro assai giudi- 
ziosa avrebbesi dovuto, estendere al contrario 
caso. 

Critica del catasto di Sicilia. 

* • * . i 

In due classi panni che possano dividersi 
i non sani provvedimenti del catasto di Sici- 
lia , cortiprcndo io nella prima i tre di mag- 
gior conto , quelli cioè di aver adottato per 
mezzo di conoscere la rendita de’ fondi: i° la 
locazione della i 3 a indizione; a° il rivelo, 
3 ° le perizie. Gli altri non pochi possono con- 
siderarsi di second’ordine, poiché ove pure a- 
vessero saputo schivarsi, smarrita una volta 


Digìtized by Google 



43 

la retta via, non poteva in verun modo cono- 
scersi la rendita. 

Le leggi civili, e la ragione condannano la 
prima ordinazione, poiché non altro che il coa- 
cervo decennale può dare una conoscenza di 
approssimazione della rendita de’ fondi ; nel- 
l’ultimo catasto di Francia si ricercò un quin- 
dicinale coacervo; in Napoli uno dodicennale; 
conscii i nostri che in Sicilia nell’anno 1809 le 
locazioni erano più elevate degli anni antece- 
denti , allontanandosi alquanto dalla giustizia, 
non ricercarono il coacervo decennale, che nel 
solo' caso di mancanza di fìtto di detto anno. 

Il solo buon senso poi basta per congettu- 
rare se possa essere fedele un rivelo, che chie- 
desi da chi sa , che da esso dipende la tassa 
che sopra di se gravitar debbe per sempre. 
La legge che ordina il rivelo, non ottiene lo 
scopo prefìsso ; fomenta bensì la immoralità , 
mettendo l’interesse particolare in collisione del 
dovere di esporre il vero, accresce le trasgres- 
sioni, quindi le pene, le vessazioni. 

Il proprietario , dice Melchiorre Gioja, che 
vorrebbe essere buon cittadino a condizione di 
pagare pochissimo nelle pubbliche imposizio- 
ni, notifica sempre meno acciò le sue ricchezze 
impiccolite allo sguardo del governo gli diano 
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dritto di chieder diminuzione di aggravii, o 
maggior riguardo ai suoi temporarii reclami. 
Le stesse istruzioni pel censimento dell’anno 
1788 clic prescrissero il rivelo, ne dichiarano 
espressamente la poca utilità nelle seguenti pa- 
role. 

« L’oggetto del rivelo in rapporto ai beni non 
« dovrà esser altro, se non il sapersi il nome 
« del possessore, e di aversi una tal quale i- 
« dea della cosa che rivelasi, non potendo cer- 
« tamente il solo rivelo del possessore servir 
«di norma a quella giusta ripartizione, che 
«si desidera, essendo impossibile, che per tale 
« strada si possa appurare il vero, e Tessersi 
« per lo passato regolata colla medesima la 
« deputazione del regno è stata una delle prin- 
« cipali cagioni di gravissimi sconcerti , che 
«nelle sue ripartizioni osservansi ». 

In mancanza della sullocazione del 1809 
davasi credito alle perizie di un esperto. Aven- 
done provato l’inefficacia per ogni censimento 
discorrendo lo stesso argomento nel dar giudizio 
di quello di Milano, inutile stimo di ripetere il 
già detto; quindi di altri errori, da cui seppe 
difendersi la giunta che regolò il censimento 
di Milano, farò brevi parole. 

Non fu fra di noi obbligato l’esperto a dare 
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una relazione dimostrativa de 1 motivi tutti per 
cui opinava il valore del fondo di cui dava 
la relazione, esser di quella somma che asse- 
gnavagli. I nostri esperti infatti a guisa d’o- 
racoli pronunziarono il giudizio, dichiarando 
la somma annua per cui il fondo potea gabel- 
larsi (8), e non pochi, e non lievi sono gli 
errori commessi da’ periti negli estimi, e per 
lo più usarono annunziare il risultato de’ loro 
calcoli, senza prcmetterveli, lasciando nella o- 
scurilà la più fitta i delegali del governo per 
la rettifica. E doppia n’era la causa, il dolo, e 
l’inscienza degli agrimensori; poiché da questa 
classe di cittadini nella maggiorità ignoranti 
spesso allora presccglieansi coloro i quali erano 
o i più inatti, o i più devoti ai rivelanti. E 
quqslo male sarà perenne, se non crescente 
quante volte le deputazioni metriche non sa- 
ranno severe ncll’accordare patenti alla folla 
de’ dappoco clic a pubblico danno n’è avida- 
mente bramosa. E pervenuta allora quasi al 
massimo grado sarebbe la istruzione pubblica 
in Sicilia, ove gli agrimensori, o apprezzatoci 
rurali, di cui non tutti ancora si sono purgati 
malgrado della officiosità de’ nostri tempi del 
titolo di maestro fossero provveduti de’ neces- 
sarii lumi per fare una giusta stima, a sccon- 
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da del severo esattissimo statuto della legge. 

La giunta del censimento generale dello stato 
di Milano, obbligò i molti dotti, ed opinati 
"periti a cui unì gli agenti comunali, e gl’in- 
dicatori a pubblicare le minute delle rispettive 
stime, e li riveli; ed il catasto di Napoli, ap- 
punto perchè non si serve de’ periti, che per 
la semplice misura è pervenuto a conoscere 
la verità ossia la vera rendita de’ fondi meglio 
di ogni altro. ' 

Quanto si è detto sul giudizio de’ periti nel- 
l’esame fatto del censimento di Milano, vale 
per quello di Sicilia. 

Tutti gli altri errori che formano la seconda 
classe, sono a mio avviso i seguenti. 

Primo di non aver adottato tra li mezzi dji 
scoprire la materia imponibile, i contratti di 
vendita, di divisione, o di permuta, mentre 
questi meritano piò fede di quelli di locazione. 
I contraenti esaminano piò 'rigorosamente, e con 
piò sano consiglio un atto di vendita per non 
incorrere in un male irrimediabile. La circo- 
lare degli 8 luglio 1807 emanatasi ne’ dominii 
napolitani annovera tra i mezzi della ricono- 
scenza del valor capitale de’ fondi gli atti di 
vendita, e quelli di affitto. Nelle istruzioni in- 
torno alla rettifica della contribuzione fondia- 
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ria de’ io marzo 1808 titolo vm" dicesi che si 
debbono tener presenti gli strumenti di affitto, 
di vendita, le divisioni. Il decreto de’ io giugno 
1817 vuole espressamente, che le sole prove 
ammissibili per accordarsi riduzione sieno, pri- 
mo gli affitti, secondo gli atti di compra: sem- 
bra adunque che siesi trascurato un ottimo e- 
lemento per conoscersi la materia imponibile. 
La conseguenza di questa omissione più chia- 
ramente manifestasi ne’ riveli de’ vigneti, poi- 
ché coltivandosi le vigne quasi tutte in eco- 
nomia (abbisognando come ognun sa della vi- 
gilanza, e della sollecitudine del padrone) po- 
chissimi contratti di affitto si trovano per le 
vigne, perciò in Sicilia ove moltissime ve ne 
hanno, e di prima qualità, si è dovuto con- 
tentarsi del semplice rivelo, non essendosi te- 
nuto conto de’ contratti di vendita, che sono 
in buon numero. È da notarsi che de’ cennati 
contratti non ne fecero menzione nè la depu- 
tazione del regno, nè il parlamento del 1812, 
nè quello del i 8 i 5 , che avvisossi di aver tro- 
vato un sagace metodo per iscoprirsi la vera 
rendita de’ fondi. 

Secondo, di aver fissato una contribuzione 
non di ripartizione, ma di quota. La contribu- 
zione cadendo sopra la rendita individuale in 
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una somma fissa per ogni ceni ina jo d’oncc, e 
non già sopra tutl’i possidenti della Sicilia, 
d’ogni valle, e di ogni comune, il proprietari') 
non aveva alcun interesse a far conoscere le 
occultazioni degli altrui riveli, sicuro che non 
diminuivasi perciò la sua tassa. « E siccome 
« ogni occultazione di ciascun particolare (scris- 
se il Sig. Necher nel conto dato ai re di 
Francia ove propose l’ opposto di quello sta- 
« bili tosi in Sicilia) ridonda in danno del cor- 
« po di tutti i contribuenti alla taglia (ossia 
« al dazio diretto) così ognuno diviene avver- 
« sario di colui che fa una notificazione infe- 
« dele, e la verità emerge, e si rinfranca me* 
«diante il più semplice, ed il più valido di 
«tutt’i mezzi, quello cioè dell’ interesse per- 
« sonale». Tutt’ i catasti in fatti sono stati re- 
golati con questa considerazione. Nel decreto pe- 
rò de’ io giugno è così promulgato tal principio, 
che la reimposizioue , ed i ruoli suppletorii 
vanno a carico, o in beneficio del comune ove 
si verificano; ma in Napoli la materia impo- 
nibile conoscesi con mezzi più sicuri , e pre- 
cisi che non è il rivelo, e perciò era più ne- 
cessario in Sicilia questo soccorso. 

Terzo di aver permesso per i fondi urbani 
la deduzione del quinto, e non del quarto. La 
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legge degli 8 novembre 1 806 ed il decreto dei 
to giugno 1817 emanatisi in Napoli (ancor- 
ché permettano i richiami per non- locazione) 
accordano la dedozione del quarto. 

La rendita delle case essendo la più incer- 
ta , la meno durevole di tutte , ed essendosi 
nella piu grande città di Sicilia per la per- 
dita di molti abitanti che nel 180Q avevano 
influito all’aumento della loro rendita, molto di- 
minuita, ormai sembra giusto adottarsi in que- 
sti dominii la deduzione che permettesi in Na- 
poli. Sarà questo uno de’ tanti vantaggi ed il 
minore forse che con se arrecherà lo stabili- 
mento in Sicilia del metodo de’ dominii con- 
tinentali. 

Quarto di aver dichiarato inalterabile la ren- 
dita. La inalterabilità della rendita porta do- 
po un certo tempo l’ingiustizia della stessa , 
poiché la rendita di ogni fondo varia secondo 
la coltura a cui assoggettasi, ossia degl’ingras- 
si , dei miglioramenti che potrà , o no farvi 
il proprietario; né la sola vigilanza, o i capi- 
tali impiegati contribuiscono a tanto, ma an- 
che gli accidenti, e le novità economiche. Se 
in una provincia un nuovo canale si apre, un 
porto si costruisce, ergesi un ponte, fabbriche, 
e corpi giudiziarii ed amministrativi vi si 
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stabiliscono più che in un’altra , alquanto re- 
trogrado rendesi lo stato dell’una , e .progres- 
sivo quello dell’altra . Dippiù un nuovo com- 
mercio aperto, un nuovo, e copioso èsito dato 
ad una derrata che prospera in terre di certa 
natura, tanto ne altera il valore, che le brac- 
cia di un comune si rivolgono ài lavoro che 
esige quella derrata , c le altre terre restano 
deserte , a meno che un tale comune non si 
trovi vicino ad’altri ove la mano d’opera ab- 
bonda. Tutte queste, ed altre mille ragioni ac- 
quistano maggior forza in Sicilia, or che per 
la sua nuova divisione, le autorità giudizia- 
rie , ed amministrative prima concentrate in 
una sola città trovansi sparse in sette. La 
inalterabilità della rendita stabilita nel i8iù 
se pericolosa riuscir dovea alla Sicilia per le 
addotte generali ragioni, dannosa dopo le ac- 
cennate riforme tornar potrebbe, ove da S. M. 
altrimenti non provvederassi. 

Nè in Inghilterra l’aumento deU’agricoltura 
è nato dal non essersi alterata la valutazione 
sin dal i(3ga in cui si fissò , dovendosi attri- 
buire piuttosto a molte altre cause , e sopra 
tutte al commercio , per cui quella beata na- 
zione è corsa per due secoli con rapido moto 
alla prosperità; ed è poi noto che di ogni van- 
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faggio nazionale l’agricoltura è la prima a sen- 
tirne il felice effetto. 

Servio Tullio ordinò la rinnovazione del cen- 
so in ogni quindici anni; in Francia nell’ul- 
timo catasto per le case fu ordinato in ogni 
dieci anni; il signor Cagnazzi lo propone tra 
dieci in quindici. Nel reai decreto de’ io giu- 
gno 1818 si fissano anni quaranta per tutte 
le colture e sessanta per i boschi; poiché in Si- 
cilia vi ha ragione di favorire l’agricoltura, 
ove si terrà presente lo stato progressivo, o 
retrogrado, potrebhesi utilmente rinnovare in 
ogni quarant’ anni , se altrimenti non si ri- 
chiedesse dai consigli generali delle valli. 

Quinto di aver accordato esenzioni e favori. 
La giustizia, ed il buon metodo esigerebbero, 
che nè la menoma esenzione si facesse anche 
in favore delle opere le più utili. Or la leg- 
ge imponendo sulle case la tassa, non distinse 
i corpi abitati, da quelli non abitati. Tuttavia 
con ottimo provvedimento si obbliga a pagare 
il dazio sulla parte inabitata , perchè dunque 
eccettuarsi tutte le parti non abitate de’ con- 
venti, ed altre case nell’egual modo favorite? 
Che se non lo erano nel 1810 epoca del ri- 
velo, forse lo son’oggi? E perchè permettersi 
per le stesse una maggiore deduzione? 


Digitized by Google I 


5i 

« Ogni ordine di cittadini (scrisse il mar- 
« chese Siniouctti) è tenuto ai pubblici pesi, 
« come è teuuto alla propria conservazione , 
« legge di Sicilia, come di tult’i regni, di tutte 
« le società. Tutti gl’individui di ciascun or- 
« dine devono portare pesi uguali alle proprie 
« forze. Colui che in parte, o in tutto se ne 
« sottrae è ingiusto. Il moderatore della repul)- 
« blica non deve tollerare una pubblica ingiu- 
« stizia ». 

Sesto di non aver accordato, nè rilascio, nè 
moderazione, nè richiami per mancanza di litio, 
o per disastri. Una porzione , e non grande 
del guadagno del capitale, e non del capitale 
stesso può pretendersi con qualsisia dazio ; e 
questo appunto è l’oggetto del dazio diretto: 
or se una casa in tutto, o per metà non vie- 
ne affittata, se le oneste speranze di un colo- 
no sono distrutte in tutto, o per metà , dalla 
gragnuola , alluvione, ec. perchè aggiungersi 
ad esseri sì disgraziati, il peso di pagare ima 
somma non percepita? Conforme quindi ai priu- 
cipii economici, e degno dell’animo paterno di 
S. M. è quanto trovasi stabilito * e praticato 
nei suoi domimi continentali. Nel non mai ab- 
bastanza commendato censimento di Milano si 
legge sul proposito. « Per le deduzioni degl’in- 
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« fortumi celesti si osservi cioè , alli Coltivi , 
« ed alli Evitati nei siti in pianura se li do 
k duca il nono. 

a Al lino il settimo. 

« A’ prati il decimoquinto. 

« Ed ài boschi il decim’ottavo. 

« E nelle parti montuose alle selve, agli Avi- 
« tati, ed alli Coltivi se li deduca il settimo, 
« nel resto come sopra. 

Questo principio fu adottato nel catasto di 
Francia, e per conseguenza in quello di Na- 
poli; ma in vece di mettersi gl’ infortunii ce- 
lesti nella nota delle deduzioni, che ragion vuo- 
le che si facciano prima di fissarsi la rendita 
dei fondi, accordò al proprietario che ne sa- 
rebbe colpito dritto di reclamare per rilascio 
o per moderazione. 

Metodo adottatosi in Napoli. 

Volendosi in Napoli dare tutta la maggior 
estensione alla contribuzione fondiaria da S. M. 
Ferdinando sotto il titolo di decima stabilita 
senza distinzioni, privilegii, sopra tutt’i fondi, 
rispettandosi le braccia, e l’industria, fu tra- 
piantato il catasto di Francia. 

Abolite colla legge del giorno 8 agosto 1806 
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tutte le contribuzioni che avevano il nome di 
dirette, comechò alcune gravitassero sopra la 
industria; ed a 2 ottobre le franchigie, c tut- 
t’i privilegi», agli 8 di ottobre dello stesso an-^ 
no pubblicossi la legge che stabilì la contri- 
buzione fondiaria, e fissò la somma, e dichiarò 
quali si fossero le rendite, che doveano soffrir 
la gravezza. Furono tassate le rendite delle 
fabbriche, delle manifatture , dei laghi , delle 
miniere, e delle cave di pietra, ed altri fondi 
stabili di ogni specie , tranne le strade , le 
piazze, ed i fiumi pubblici; le rendite final- 
mente dei capitali impiegati a negozio, ed al- 
l’industria di animali, tranne quelli addetti alla 
coltura de’ fondi superanti l’annuo prodotto 
netto di ducati cento. 

Nella legge suindicata non essendosi fatto 
che un breve cenno della maniera di conoscere 
la rendita, il ministro delle finanze ne svilup- 
pò con estensione i principii nella sua circo- 
lare del primo gennaro 1807, ed in altre sus- 
seguenti. Il principio regolatore del catasto di 
quei domimi, si è di fare uso delli riveli, os- 
sia dichiarazioni de’ proprietarii per semplice 
notizia, e delle perizie per la sola estensione; 
ma al contrario di distinguere con ogni esat- 
tezza la coltura , cioè se la terra , di cui si 
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vuole conoscere la rendila sia coverta di vi- 
gnetoj oliveto , meleto ec. e dopo, dividere in 
classi le terre di eguale coltura, ed ove una 
coltura eguale nella natura trovavasi diversa 
nella specie, allora classificarsi la coltura per 
ciascuna specie; cosi per esempio il semina- 
le piano , il seminale petroso in natura son 
tutti seminali , in ispecie però posson pre- 
sentare nella stessa coltura il buono, il me- 
diocre, ed il cattivo. Nè di ciò contentossi , 
classificò anche il seminale piano, irriguo, pa- 
ludoso , montuoso , e petroso. Di modo che 
non bastava conoscere se un terreno era tra i 
seminali, ma se tra i seminali piani, irrigui, 
o paludosi. 

Questo divisamente è di tanto effètto che 
quante volte è ben eseguito, si può ottenere un 
catasto ben regolato; e nella sua esecuzione il 
proprietario non entrava al più che per dare 
quelle notizie che voleva, ma di cui agli agenti 
restava a fare quell’uso, che lor piaceva: in 
tal guisa la più interessante operazione non 
posando su riveli , o perizie , mezzi ambidue 
ugualmente incerti, e sospetti, dovette per ne- 
cessità essere più esatta, e regolare. 

La misura de’ territorii era il secondo tra- 
vaglio, ma abbisognando questo di molto tem- 
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po, e di molta spesa si lasciò al Coutroloro 
(impiegato regio a ta l’uopo addetto) la facoltà 
di far misurare quei fondi , che gli sarebbe 
giovato, ma obbligossi di misurare quelli che 
> formavano la base della classificazione, e della 
tariffa. 

11 Decurionato istruito delle varie colture 
della propria comune , e della maggiore , o 
minore qualità delle terre, non meno che del- 
le spese necessarie per ogni coltura, e per le 
varie sue classi, e direttamente interessato per 
non prendersi un equivoco sfavorevole al pro- 
prio comune, presentava al Controloro una ta- 
riffa ossia una scala di valutazione di ogni 
coltura , e delle varie classi della medesima. 
Questa tariffa presentata dal decurionato for- 
mava 1’ oggetto della comparazione del Con- 
troloro; quest’ operazione è così felice, e sag- 
gia che poco importa che le comuni facciano 
valutazioni infedeli, purché stabiliscano i rap- 
porti tra le classi , e tra le nature de’ terri- 
tori! . La operazione che seguiva non poteva 
lasciare sussistere l’ errore di qualsisia sor- 
te. A questa ne succedeva un’ altra , giu- 
sta , infallibile su tutte le terre classificate 
in ragione del posto loro assegnato nella 
fatta classificazione. La tariffa fondata sopra 
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tutt’i contralti di affitto, di compra, o di di- 
visione del decennio, faceva ben conoscere la 
rendita di ogni fondo classificato. 

Per quanta diligenza avesse potuto però u- 
sarsi nella descrizione, e nelle generali valu- 
tazioni di fondi, non era mai da sperarsi, che 
parzialmente fossero riuscite esenti da qualun- 
que errore, e per questa ragione venne accor- 
data la facoltà all’amministrazione di verifica- 
re, e sottoporre a tassa le proprietà, e le di 
loro rendite sfuggite nella descrizione, e va- 
lutazione generale, ed ai particolari contri- 
buenti di reclamare per discarico , nel caso di 
tassa fissata sopra rendita di fondi inesistenti, 
o clic appartenessero ad altri individui i quali 
ne pagavano la quota corrispondente, e per 
riduzione , quando venivano imposti di una 
somma di contribuzione in principale superiore 
al massimo di quella che loro sarebbe spettata 
proporzionalmente all’effettiva rendita de’ loro 
fondi; il proprietario che per disastro, o non 
locazione perdeva tutta, o la metà della rendita 
sia urbana, o rusticana aveva dritto ad un ri- 
lascio , o ad una moderazione. Con questo meto- 
do superióre a quello adottatosi in Sicilia, ed 
in qualche parte anche a quello di Milano (che 
molto fida nelle perizie) poteva ottenersi un ca- 
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tasto non troppo distante da quella perfezione 
cui l’uomo corre dietro, e non arriva. Ma le 
opere dell’uomo si risentono delle sue passioni, 
e delia sua debolezza ; varie rettifiche furono per- 
ciò necessarie, ed in tale occasione più larga- 
mente vennero spiegati tutt’i principii del sul- 
lodato metodo. 

La prima circolare fu quella per la valu- 
tazione delle case per le quali si permise la 
deduzione del quarto (4 luglio 1807) a cui se- 
guirono quelle degli 8, e 10 dello stesso mese 
che riguardavano la valutazione delle terre. 
Proseguendo sempre più il ministro sull’impe- 
gno di* dare la possibile perfezione al nuovo 
metodo fece altre istruzioni intorno alla retti- 
fica della contribuzione fondiaria, che indiriz- 
zò agl’ispettori, e direttori delle contribuzioni 
dirette colla data de’ ro marzo 1808. Tante 
istruzioni, tanta vigilanza, e un maggior impe- 
gno del ministro, le fatiche degli agenti della fi- 
nanza, e degli agenti comunali di già meno 
avversi a sì giusta imposta, e più istruiti, non 
ottennero la perfezione , ma le andarono più 
da presso; poiché il metodo era vero, sempli- 
ce , e resultava dal più accurato calcolo; al- 
tro perciò non bisognava che insistere sullo 
stesso metodo per ben conoscersi la rendita 
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•le’ fondi. Le istruzioni del primo ottobre, in 
seguito del decreto de’ i a agosto 1 809 in cui 
con precisione, chiarezza, e pazienza, si ripe- 
tono, si sviluppano, e si estendono gli accen- 
nati principii, ben dimostrano, che da tal me- 
todo speravasi, e potevasi ottenere la ricercata 
conoscenza della materia imponibile. Colla gui- 
da infatti di tali istruzioni si rettificarono i 
catasti delle comuni tutte di quei domimi, per 
cui si lavorò sino al i 8 i 5 , e per essi a maggior 
pregio si ridusse l'opera ben incominciata. 

Erano in questi termini le cose quando il 
ministro volendo portare a compimento l’espo- 
sto metodo, e migliorarlo, propose al re il de- 
creto che fu pubblicato ai io giugno 1817, 
in cui raccogliendo con maggior ordine, e ret- 
tificando i principii sparsi in molte leggi, de- 
creti, ed istruzioni sul proposito emanatisi sin 
dal 1806; in poche pagine riunendo quanto 
a sì interessante oggetto appartiene* più dub- 
bii spiegò, ed i principii al contribuente fa- 
vorevoli estese sul dritto di reclamare per ri- 
lascio, e moderazione, togliendo l’ambiguo che 
era nelle passate leggi, le quali permettevano 
il reclamo ne’ casi gravi , e che meritavano 
la considerazione del governo , ed individuan- 
do i casi per i quali si accordava al contri- 
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buente quel dritto onde non fosse in appresso 
soggetto ad interpetrazioni arbitrarie la parola 
della legge; e quindi col detto decreto fu sta- 
bilito: 

Primo potere ciascun contribuente reclamare 
in ogni anno per rilascio, o moderazione, per 
i fitto di fondi urbani, per rilascio nel caso di 
sfitto di un intiero edificio; nel corso non in- 
terrotto di un anno; per moderazione nel caso 
di sfitto di una rata dello edificio sul corso 
non interrotto dell’ anno eguale per lo meno 
alla metà della sua rendita risultantedal catasto: 
Secondo avere i contribuenti particolari, ed 
i sindaci dei comuni dritto a reclamare per 
disastro; il particolare allorché il disastro aves- 
se distrutto almeno la metà della rendita di 
tutt’ i fondi dal medesimo posseduti nel teni- 
mento del comune ; il sindaco allorché il di- 
sastro avesse dannificato i fondi del quarto 
almeno de’ contribuenti , beninteso , che per 
accordarsi il disgravio a ciascuno dei proprie- 
tà rii compresi in detto reclamo, deve sempre 
verificarsi, come si è detto de’ reclami partico- 
lari, aver ciascheduno perduta la metà della 
rendita di tutt’i suoi fondi : aver finalmente 
dritto i percettori, ed esattori a reclamare col- 
htlivamente per disgravio delle quote di carico 
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di miserabili non possidenti altro die la casa 
abitata dalle loro famiglie, e senza che da 
qualche membro di essa ne ricevessero rendita 
di sorte alcuna. 

Catasto di Francia. 

Tralascio di far parola del catasto di Fran- 
cia, poiché il primo non fu generale, ma solo 
per alcune provincie, come la Linguadoca, il 
Delfinato , la Provenza , e l’ alta Guienna , e 
perciò quantunque si fossero abolite le esen- 
zioni de’ fondi nobili , pure non essendo tut- 
te le provincie del regno egualmente cen- 
site si videro esse perciò piu gravate. Il se- 
condo ordinatosi nel 1791 dall’ assemblea co- 
stituente, ed affidato alla direzione di Mon- 
sieur Prony che ne fece il progetto', applau- 
dito dai sommi uomini La-Grange, La Pla- 
ce, e Delambre, per le guerre del 1793, per 
le intestine convulsioni non ebbe alcuna ese- 
cuzione. Il terzo non fu eseguito che sopra 
pochi comuni scelti a sorte. Il quarto, ed 
ultimo, che già si è portato- quasi a termine 
nelle basi, per quel che riguarda la conoscen- 
za della materia imponibile è quell’appunto 
che abbiamo sviluppato, perocché in Napoli 
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nel decennio adottavasi quasi tutto ciò che in 
Francia veniva dettato, ed i francesi tolsero 
la novità dell’idea dall’Italia. V’ha solo qual- 
che differenza nell’esame de’ reclami, che me- 
rita di esser conosciuta. Allorché un contri- 
buente si crede tassato in una proporzione più 
forte della vera sua rendita, ha dritto ad una 
riduzione di tassa. Or essendosi fissata la sua 
rendita sulla vera, o supposta coltura, classifi- 
cazione, estensione del suo fondo, egli è ben 
chiaro che l’esame dovrà cadere su tutti e 
tre i detti dati, e che nel caso che uno, o 
più sieno stati erronei, deve la correzione pro- 
durre l’ effetto di assignare al fondo in qui- 
stione la sua vera coltura, classificazione, o 
estensione, e non perdersi mai di vista questi 
tre elementi; il processo di verifica perciò de- 
ve deciferare se per tutti tre, o per uno sia 
l’errore. Non havvi altro mezzo per conser- 
varsi la precisione, e la conoscenza delle ra- 
gioni, per cui si è dato ad un fondo un va- 
lore. Or nel catasto di Francia soltanto si cer- 
ca di sapere, se il possidente sia stato grava- 
to, e dove ciò si trova vero si accorda la ri- 
duzione , ma non si particolareggia in quale 
degli esposti clementi sia stato l’errore, nè si 
scrive nel cataslo sotto il nome del reclamante 
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altro che la riduzione ottenuta , mentre do- 
vrebbesi scrivere, se l’errore sia stato com- 
messo nella coltura, o nell’estensione, o nella 
classificazione; nè ciò basta, dovrebbesi in se- 
guito levare il fondo dalla coltura, estensione, 
o classificazione erroneamente asssegnatagli, e 
notarlo nella coltura, classe, o estensione ri- 
conosciuta. E dove si fosse reclamato per un 
fondo posto in una classe maggiore, ma cre- 
duto di una estensione minore, compensandosi 
allora l’errore favorevole al contribuente col 
contrario, non gli verrebbe accordata la ridu- 
zione , ma tuttavia sarebbe notata nel catasto 
nella classificazione, e nell’estensione la sco- 
verta verità: nel decreto infatti de’ io giugno 
1817 all’art. 33 trovasi scritto. «Ogni dimo- 
« strazione di aggravio che versasse su di una 
«•parte solamente dei fondi posseduti da un 
« contribuente, sarebbe invalida per fargli ot- 
« tener riduzione». Dovrebbe però avervisi ri- 
guardo onde ripartire la materia imponibile , 
tra i diversi fondi nelle vere proporzioni. Il 
perchè porto avviso potersi dire che nel giu- 
dizio, ed esame dei reclami in Napoli siasi 
arrecato qualche miglioramento al sistema di 
Francia. 


Digitized by Googl 



63 

Giudizio de* quattro censimenti , di cui si è 
esposta l’istoria. 

Dalla rapida esposizione critica de’ quattro 
metodi, parmi che si possa conchiudere essere 
adattabile in Sicilia quello di Napoli; i per- 
chè semplice; a. 0 perchè richiede molto mi- 
nor tempo; 3.” perchè nell’atto di assegna- 
re il valor capitale di un fondo non si ha 
presente il nome del proprietario; 4-* purché 
la correzione degli errori , ed omissioni , o 
duplicazioni , che in sì vasta opera non pos- 
sono intieramente evitarsi, riesce facilissima, 
non abbisognando che del misuratore, e di due 
Decurioni; 5.° perchè soccorre il proprietario 
che ha perduta tutta o metà della rendita di 
un anno ; 6.° perchè i quattro elementi del 
calcolo, ossia misura, classificazione, tariffa de- 
curionale, e correzione della stessa per via di 
contratti, sono eseguiti da quattro distinte clas- 
si di persone; q.° finalmente perchè conserva 
esattamente la classificazione' senza di cui il 
migliore de’ catasti perde il suo pregio. 
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Proposta di alcune aggiunte al catasto di 
Napoli per adottarsi in Sicilia. 

La novità del metodo, la fretta con cui ven- 
ne messo in esecuzione fece omettere in Na- 
poli certe ricerche utili, ina incomode per quel 
governo straniero, che amava più di fare pre- 
sto, che di far bene : il sullodato metodo in- 
fatti a mio avviso è suscettibile di migliora- 
mento. Mi fo perciò ad indicare le aggiunzio- 
ni e le riforme , che stimo prudente di por- 
ta rcisi allorché sarà riformato il nostro su quello 
di Napoli. 

Distinguersi i fondi l’uno dall’altro pei con - 
fini, piu che pel numero d'ordine. 

Le matrici di ruolo, o sia il modello del 
catasto provvisorio meritano una qualche mo- 
dificazione. Le proprietà sono indicate unica- 
mente nello stato di sezioni dal numero di 
ordine, mentre ognun conosce, che per bene 
distinguersi una proprietà bisogna dichiararsi 
i confini per li venti cardinali, come si prati- 
ca nei contratti de’ particolari : questa misura 
diviene più necessaria in un catasto, per cui 
non vi è vigilanza, chiarezza, e precisione che 
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basta ; io perciò so» di parere che dcbbasi 
aggiungere al modello del catasto una colonna 
ove si scrivano li confini di ciascun fondo. 

L’istruzione de’ 9 Ottobre, ed il modello an- 
nesso del censimento di Milano ricercano la 
annotazione delle coerenze , ossia confini. La 
ricercano ancora le istruzioni dateci in Sicilia 
nel 1 788. 

Tenersi presenti i contratti di permuta. 

Fra li contratti , che vagliono a mostrare 
la vera rendita di u» fondo, panni che meriti 
aver luogo il contratto di permuta, bene spesso 
potendo accadere , che si permuti un fondo , 
la di cui rendita sia ignota , o occultata con 
un fondo, la di cui rendita sia già nota. £ion 
deve recar maraviglia, che non siasi ricercato 
in Sicilia ove non si ricorse a’ contratti di 
vendita, nè divisione; ma in quei domimi sem- 
bra che dovevansi annoverare tra li altri con- 
tratti e calte da ricercarsi ed esaminarsi dal 
controloro Facilitar potendo la conoscenza del- 
la rendita de’ fondi il contratto di permuta, 
entrar potrà in calcolo del pari . che i con- 
tratti di vendita, nel riformarsi il catasto di 
Sicilia. 
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Maggiore distinzione nella classificazione. 

La classificazione deve farsi il più che si 
può chiara, e deve spiegare la natura del ter- 
reno , e tutti gli accidenti che concorrono a 
fissare la rendita per levarsi l’arbitrio al con- 
troloro , ed agli esperti nella seconda classifi- 
cazione. Con un esempio rendo più lucida la 
mia idea. Un oliveto può essere sopra terre- 
no argilloso, ma della profondità di due pal- 
mi, può esserlo in un terreno della stessa na- 
tura, ma profondissimo. Queste circostanze ove 
possano conoscersi è pregio che sieno indica- 
te non solo, ma formino una classe separata; 
c ciò perchè l’uomo distingue meglio tale dif- 
ferenza, che quella della prima, seconda e ter- 
za classe, senza enunciarsene per altro le ra- 
gioni. Un possessore di oliveto in terra pro- 
fonda non potrà dire di essere stato gravalo, 
perchè di leggieri si vede la profondità della 
sua terra nel modo stesso che gli alberi che 
la stessa sostiene ed alimenta. Con molto più 
di precisione, di chiarezza e di verità la dif- 
ferenza di tali due oliveti sarebbe espressa 
quando si dicesse: oliveto di prima, seconda, 
e terza classe in terreno argilloso di poca pro- 
fondità. = Oliveto di prima, seconda, e terza 
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classe in terreno argilloso di molta profondità, 
che oliveto di prima, seconda, e terza classe 
solamente. 

Quanto il mio ragionamento non sia lontano 
dal vero si può conoscere in leggendo la dot- 
tissima opera dell 1 egregio nostro Scinà , de- 
coro ed ornamento di Sicilia, intitolata To- 
j>° grafia dell'agro palermitano ; nella parte in 
cui si descrive la profondità delle terre della 
contrada de’ Colli. 

Calcolarsi lo stato progressivo , retrogrado , o 
stazionario delle comuni. 

Assai giovamento darebbe onde ottenere la 
desiderata egualità , il por mente nel formare 
le tariffe di ogni comune al suo stato progres- 
sivo, o retrogrado. Gli economisti non amici 
del dazio diretto, dicono che non conservasi 
in esso, ove pure nello stabilimento siesi ot- 
tenuta la proporzionale distribuzione, poiché 
la rendita de’ fondi va soggetta a sensibilissime 
alterazioni. Ma quantevolte però nella forma- 
zione delle tariffe, conosciuto se le nuove circo- 
stanze economiche e politiche, generali e par- 
ticolari ad una valle , distretto o comune, fa- 
vorevoli riuscir dovranno o contrarie , o per 
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meglio dire se la rendita delle terre di una 
comune dovrà crescere, ed al contrario di al- 
tra degradare, ove nella formazione delle tarifTe 
si terranno presenti, io dico, tutte queste cir- 
costanze, non verrà conservata la proporzionale 
distribuzione? Non otterrassi dalle utili rifor- 
me amministrative un nuovo felice effetto, di 
cui trar non seppe profitto la stessa Francia 
nella formazione del suo catasto che raccolse 
tanta parte de’ vóti comuni, e dell’opera di 
molti valenti uomini? Mi conferma nelle mie 
idee quanto leggesi nella nota delle notizie ri- 
cercate dalla giunta del censimento di Milano, 
preseduta dal dotto Neri, e che giova di cono- 
scersi. «In primo luogo si noti se il comune 
« di cui rispettivamente si tratterà sia infeu- 
«dato, e chi sia il feudatario, e quanto an- 
« nua finente al medesimo si corrisponda, ed es- 
« sendosi il comune redento di tal feudo, quanto 
« paghi ogni quindici giorni o altro tempo di 
« mezz’annata per tale redenzione. 2. 0 Se vi 
« risegga Jiis dicente regio o feudale, e come 
« si chiami, e che onorario 0 salario gli passi 
« il comune in ogni anno, e non risedendovi, 

« in quale altro luogo risegga , e non essen- 
« dovi quale sia il jus dicente più vicino , a 
«cui il comune è sottoposto, c a qual banco 
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r criminale il console presti il suo ordinario 
« giuramento. 3.° Se il comune ha sotto di se 
« altri piccoli comuni ad esso aggregati, o in 
« tutto o in parte, e se viceversa il comune 
« resti in tutto o in parte aggregato sotto un 
« comune più grande, notando le circostanze 
« ed i diversi effetti per cui sussiste rispetti- 
« vamente l’aggregazione, o la disgregazione, 
« o come abbiano accordato tra di loro la di- 
« visione delle pubbliche gravezze. 4*° Se ab- 
« bia il comune consiglio generale o partico- 
« lare, e quanti uffiziali, sindaci o reggenti o 
« deputati siano i suoi rappresentanti, e come 
« delti ufficiali si eleggano, o si mutino, ed a 
« quale ufficiale, o ufficiali, o sindaci, o reggenti 
« o deputati specialmente resti raccomandata 
« l’amministrazione o conservazione del patri- 
« monio pubblico del comune , e la vigilanza 
« sopra la giustizia de’ pubblici reparti». 

Melchiorre Gioja, come sopra si è esposto, 
chiaro conosce quanto influiscano le novità in 
un regno, novità che in seguito del nuovo si- 
stema organico civile e giudiziario sono in gran 
parte avverate in Sicilia (*). Or se da quel 

(*) Leggi della dotta ed egualmente sensata opera di Say 
intitolata corso completo di economia politica pag. u 58 e 2 $9 
e tutto il capitolo uouo del tomo quarto. 
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ricercaronsi notizie di cose meno assai operanti 
delle riforme fattesi in Sicilia, con più forte 
ìagione parrai che delibasi tenere presente nella 
formazione delle tariffe lo stato progressivo, 
stazionario , o retrogrado delle valli , distretti 
e comuni. E parmi facile il dimostrare, che 
più, che a prima vista forse non parrà, è pra- 
ticabile quanto si propone. La tariffa risulta 
dall’unione de’ contratti di affìtto, di vendita, 
permuta, divisione di eredità, di un determi- 
nato numero di anni; levandosi da dieci con- 
tratti uno o due de’ maggiori, la media risulta 
alquanto minore, ed al contrario ove se ne tol- 
gano uno o due de’ minori. 

Per dare al coacervo più verità potrebbe 
(come fecesi in Francia) prendersi dodici con- 
tratti e non dieci, levandosi li due maggiori 
o minori di rendita, o un solo alto ed uno basso, 
secondo che il direttore generale giudicherà 
retrogrado, progressivo, o stazionario lo stato 
del comune di cui si stende sotto la sua vi- 
gilanza il catasto, la tariffa riuscirà conforme, 
ed esattamente adeguata allo stato retrogrado, 
progressivo, o stazionario di un comune. 

Caltanissetta città già baronale (locchè vai 
per ogni sciagura) elevata ora dalla provvida 
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c paterna mano di S. M. al felice stato in cui 
trovasi, che tanti beni le appresta, e maggiori 
le ne fa sperare, che ne’ fondi tutti urbani e, 
rustici ha risentito in breve tempo un moto 
progressivo, che semprepiù crescerà, mostra ab- 
bastanza chiaramente la giustizia del principio 
accennato. 

Le terre già soggette a promiscuità di dritti 
valutarsi di nuovo, or che libere ne sono . 

Non so omettere di aggiungere una rifles- 
sione necessaria nell’ attuale cambiamento del 
valore di alcune proprietà di Sicilia, la quale 
ritorna utile all'universale, e nella ragione e 
giustizia trova fondamento. Nel 1811 il rivelo 
delle terre soggette a promiscuità di dritti, vo- 
lendosi supporre fedele, corrispondeva al loro 
tenue fruttato : or la promiscuità è perni- 
ciosa a tutti coloro , i quali esercitano dritti 
sopra un fondo qualsisia; in modo che se quel- 
la terra altro allora non dava a’ condomini che 
07 100 annue per cagion d’esempio, h indu- 
bitato che un’altra terra limitrofa dell’eguale 
estensione, capacità, natura, ec., producea al- 
meno il quadruplo più di quella resa inerte 
dalla promiscuità. Se oggi per effetto della sola 
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legge, e non dell’opera del proprietario, sciolte 
le promiscuità, la rendita del primo fondo sia 
divenuta eguale a quella del secondo, ragion 
vuole che in proporzione dell’aumento del pro- 
dotto, soffra l’aumento della tassa: avvegnaché 
è prima legge di ogni censimento che la fon- 
diaria graviti equabilmente sopra tutti i pos- 
sidenti in ragion vera della rendita. — Leg- 
gesi è vero nel parlamento del 1810 di non 
potersi alterare la tassa per le variazioni della 
rendita, tolto il caso dell’assoluta perdita del 
fondo; ma io opino che non poteva tener pro- 
posito che delle mutazioni le quali sono con- 
seguenza della solerzia o dell’ignavia del pro- 
piietario. 


CONCUIUSIONE. 

Se non ho ragionato invano, il lettore ver- 
rà nel mio parere di essere desiderabile che 
si dia opera per la rettifica del catasto sicilia- 
no; che il metodo delle tariffe sia preferibile 
al rivelo, e che maggior pregio il lodato meto- 
do acquistar possa dalle aggiunte e correzioni 
proposte. 
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(1) Sajr per provare che le forti spese di percezione dei 
dazii indiretti, non debbano attribuirsi che alla poco saggia 
amministrazione, dice che la percezione di certi dazii indi- 
retti in Inghilterra, non costa che il 3 % per >oo, e che in 
Francia gli stessi dazii indiretti costano ben di più; e Garnier 
nella sua traduzione di Smith rapporta, che il dazio del bollo 
che dà al fìsco in Inghilterra un milione, 33 o mila sterline 
non costa a raccogliersi che 5691 lire sterline, ossia meno del 
mezzo per cento. 

Ed egli è fuor di dubbio, che se non avessero saputo in 
Inghilterra rinvenirsi metodi sì economici neH’aminiuistrazione 
e percezione della rendita pubblica, le imposizioni sarebbero 
cresciute , o TInghilterra non avrebbe potuto spiegare quella 
prodigiosa e sorprendente copia di forze e di mezzi , per cui 
contro i càlcoli di molti che si credono infallibili in politica, 
seppe vincere l'uomo e la nazione, che l’opinion comune avea 
dichiarato invincibili. 

Secondo le osservazioni di Sully l’aggravio delle contribu- 
zioni e le spese di esazione furono come segue 

PRODOTTO SBOTTO SPlSE DI ESA110SS PRODOTTO «ETTO 

In Francia 

nel 1598 i 5 o,ooo,ooo.... 120,000,000 00,000,000 

In Italia nel 
1806 la im- 
posta diretta 

montò a 63,177,046.6.2 123,996.3.4 63 ,o 53 ,o 5 o. 2.10 

—l'indiretta 67,716,500.6.9 ',14,387,692. i 5 .io 53,328,807.10.11 

Il confronto de' numeri nelle spese di esazione può chiudere 
la bocca agli entusiasti de' tempi passati. 

(2) Il sistema attuale del regno di Sicilia (scrisse il mar. 
chese Simonetti) nella interessautissima materia de’ tributi 
che ivi chiamami donativi, per quanto vi si voglia riflettere, 
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è indefinibile, dapoichè contiene un ammasso di disordini, dove 
altra legge, e norma di proporzione tra le classi de' contribuenti 
non si conosce, se non clic l'arbitrio di chi li regola. Dovrei 

0 renuuziare al buon senso per reiyicrmi persuaso di ciò, che 
per sostenerlo si dice in contrario, o dire al re tutt’altro di 
quello che internamente sentu per vantaggio nonnnen suo, che 
di tutto il pubblico, lo non mi fido di lare nè l'uno nè l'altro. 
Dunque ne darò pria l'idea in generale j l'anderò indi esami- 
nando in ciascheduna delle sue parti , e finalmente dirò con 
quella ingenuità che si conviene, il mio sentimento. 

I donativi alcuni son detti ordinarli , altri estraordinarii. Gli 
ordinarii sono al numero di tredici, e per ripartirne il peso 
si fa dalla deputazione del regno il censimento dei beni e la 
numerazione di tutti i cittadini. A' baroni che nulla contri- 
buiscono , non si dà alcun carico , nè sono allibrati i di loro 
beni feudali, che iu Sicilia formano la massima parte del tutto. 

1 beili de’ prelati parlatnentari nè anche allibratisi, pur lut- 
tavolta essi contribuiscono non già iu tutt'i tredici donativi, 
ma solamente in otto, e l'arbitraria quota della contribuzione 
per sette, è nella sesta parte del peso, per l'ottavo è in qualche 
caso di meno della sesta. La città di Palermo , senza che si 
faccia la numerazione de' suoi cittadini, nè l’apprezzo dei beni 
siti nel suo territorio è considerata per la decima parte del 
regno. Messina all'incontro, tuttoché si fàccia la numerazione 
delle anime e l'apprezzo de' lieni, è considerata per due terze 
parti della decima, ma così l'una come l'altra non paga per 
quel che viene considerata. Palermo infatti contribuisce la de- 
cima non di tutto il peso ma del reliquato, dedotto l’importo 
pria di ciò che paga il braccio ecclesiastico, e delle due terze 
parti della decima caricate a Messina contro gli ordini di S. M. 
Cattolica. La città di Messina poi elTettivamente non paga due 
terzi della decima, ma solo una quota assai minore, ed il dippiù, 
come a luogo ho dimostrato nella mia rappresentanza dei 5 
aprile 1783, lo perde il fisco sull’importo totale de’ donativi. 

'Putto ciò che rimane si dà in carico alle altre università 
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del regno, con farsi però tra di loro pria nna divisione, in- 
di una suddivisione. La divisione riguarda le università del- 
la classe demaniale, e le università della classe baronale; 
e la suddivisione riguarda ciascheduna università in particolare 
nella propria classe. Dieci degli anzidetti donativi, senza tener 
conto nè del numero delle anime, nè della quantità de’ beni, 
che in {ciascheduna delle due classi si trova, si dividono a metà 
fra i comuni del demanio e del braccio baronale, ma nella sud- 
divisione, che si fa per ciascbedun'università nel proprio braccio, 
se gli addice il peso con tassa reale di bonatenenza a propor- 
zione di quei beni che nel suo distretto trovatisi allibrati. 

Per gli altri tre donativi non si fa prima la divisione a metà 
tra i comuni de' due bracci, ma da principio indistintamente 
si ripartiscono tra tutte le università, così demaniali come ba- 
ronali, col divario però, che uno si distribuisce attento il nu- 
mero delle anime, gli altri due a proporzione de' beni. 

Nel censimento oltre i beni feudali, e de' prelati parlamentarj, 
mancano ancora i beni de’ cittadini palermitani, e d i beni delle 
chiese, de’ monasteri, commende ed altre mani-morte, che per 
non essere allibrati, siccome non dan carico a quella università, 
ove son siti, così formano una gravezza per quelle università, 
che ne son prive. 

I donativi poi che chiamansi straordinari! ed oggi esistono, 
sono cinque. Ciascuno è ratizzato diversamente dall'altro, ed in 
diversi ceti di contribuenti con ripartizione e tasse meramente 
arbitrarie. I baroni ci contribuiscono anche la loro rata dove 
piii, dove meno, che nel totale de' medesimi ascende all’incirca 
della sesta parte del peso, sesta però che non pagano per in- 
tiero, venendo loro diminuita dall'importo della tassa di quelli 
che senza possedere veruu feudo , son decorati con titolo di 
emplice onorificenza. 

Questo in breve è il sistema attuale della ripartizione di tutti 
i donativi ordinarii ed estraordinarii , ed a creder mio se un 
pittore volesse rappresentare in una tela il disordine, o pure 
un poeta con vivezza di fantasia volesse descriverlo in versi, 


i 
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inni d’altronde, che da queste cose potrebbe concepirne la più 
liel la idea. 

Da una tale disordinata maniera diesi tiene nel ripartimento, 
tuttoché moderato sia il peso, e proporzionato alle forze dello 
stato, pure la nazione resta oppressa ed impossibilitata a sof- 
frirlo: effetto inevitabile delle contribuzioni mal disposte e col- 
locate, uè su di tutti con proporzione geometrica distribuite- 
li! generale Ilo esposto il metodo di ripartire che si tiene dalia 
deputazione del regno, ora per vieppiù rilevarne l'ingiustizia, 
fa d'uopo di andarlo esaminando in ciascheduna delle sue parti. 

( 3 ) È degno di conoscersi quanto di tal fallo da riformatori 
ne fu detto. =11 principe domanda allo stato quello che le 
« attuali contingenze richiedono. Lo stato ripartisce la somma 
«richiesta sopra le provincie, col metodo delle quote. Le pro- 
« vincie suddividono le dette quote con i cattivi metodi che 
«< sopra si sono rappresentati, e domandano il loro contingente 
« alle comunità cnll'obbligo solidale de’ comunisti. Se le comu- 
« uità pagano la somma domandala, il che sono sforzate a fare 
«per timore dell'esecuzione militare e la provincia non pensa 
« mai ai modi come la somma sia stata dalle comunità ripartita 
« e riscossa. Se la provincia paga allo stato, lo stato similmente 
« non è sollecito d'altro che di riscuotere, e se lo stato paga 
« al principe , il fìsco è contento e non si prende altra cura 
« sopra i mezzi buoni o cattivi, con cui sia stalo questo paga- 
« mento raccolto ». 

( 4 ) Venuti fra noi(*) in istima gli studi! di economia civile 
e di agricoltura, sin dal 1760 dagli scrittori e dalla pubblica 
opinione si designavano le riforme ed i provvedimenti che dal 
solo governo potevano attendersi. 

Quanto fu ordinato e messo in pratica per l'abolizione dei 
dritti promiscui, per darsi ad enfiteusi le terre dei comuni, e 
la quasi totale cessazione dei dritti privativi e proibitivi (non 

(*) Sciita prospetto della storia letteraria di Sicilia nel 
secolo decimo otturo. Voi. T, p. 5 , 9 c 199. Voi. II, p. 106. 
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ultimo dei danni dell» feudalità) si deve all 'incremento e prò. 
pagazione di questi studii. 

Il dispaccio dei «5 agosto 1787 e le istruzioni dei 5 dicembre 
1789 mirano a darsi ad enfiteusi le terre cosi dette comuni, ed 
a sciogliersi le promiscuità che a favore degli abitanti di un qual- 
che comune escrcitavausi sui fóndi dei particolari. Aveanvi terre 
dette comuni. Lraq desse destinate al servizio degli abitanti 
della città cui appartenevano, i quali avean dritto di farvi delle 
legna, e condurvi a pascolare gli armenti. Destinate per tutti 
potevan quasi dirsi di nessuno, o del più forte. 

Altre terre avervi che davansi in fittole Iddio sa con quanta 
diligenza e fedeltà. Delle prime e delle seconde oggi se ne vede 
una grande parte coverta di vigneti, oliveti e di altre coltu- 
re (*). 'V aste contrade pria deserte oggi sparse si scorgono di 
case rurali ove riparano laboriosi agricoltori. 

Tanto bene si deve, ognuqo i( comprende f>U a diffusione 
della proprietà per mezzo dell'enfiteusi, ed alla libertà clic la 
industria ottenne mercè l'abolizione delle svariate servitù delle 
terre: opera delle guerre devastatrici, della spopolazione e della 
generale degradazione. 

I comuni, che delle terre che davano in fitto, ne ottenevano 
tenue e non c?rtg rendila, oggi ne ritraggono una rendita mag- 
giore del doppio. 

Ma assai restava a farsi, il perchè vedesene fatto di nuovo 
parola negli atti legislativi dgl 1810 e i8ia, nel reai decreto 
degli 11 ottobre 1817, ed in quello del io novembre 1819. 
Coi decreti poi degli 1 1 settembre i 8 a 5 , del ao dicembre 1827, 
e 9 settembre i8a8 Sua Maestà designò i magistrati e le re- 
gole onde sciogliersi e valutarsi i dritti di uso dai comuni sof- 
ferti o esercitati, 

( 5 ) Gli uffici pubblici sono stati già restituiti a quel supremo 
potere dal quale per ignoranza, e per debolezza eransi staccati, 

(*) Di Gregorio discorsi interno alla Sicilia. Palermo 1820, 
p. 167. 
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e da cui «ola a comune vantaggio con giustizia e senno, oggi 
dispensar si possono in premio di non dubbia virtù e capacità. 

(6) Giudico opportuno il trascrivere quanto su tal proposito 
si ordinò ai segreti e prosegreti dal ministro delle finanze. Nelle 
patenti di elezione spedite ai segreti cosi scrisse: » La seconda 
<t incombenza ugualmente precisa ed imprescindibile che io di 
« ordine dell A. S. K. incarico a V. S. si è quella della ret- 
« tificazione de’ riveli, cosi nel territorio, di sna immediata 
«dipendenza, come iti tutto il distretto alla di lei immediazione 
« affidato. Troverà V. S. nelle acchiuse istruzioni tutto ciò che 
«a taloggetto si desidera; ma deve V. S. incaricarsi che tutti 
« i prosegreti {'adempiscano, e dando V. S. conto al suo gran 
« camerario di quanto su di questo interessante oggetto ha pra- 
« ticato. Deve egualmente riscontrarlo di quanto hanno i prò. 
« segreti operato. Riceverà V. S. tutte le denuncie spontanee, 
« e quante altre notizie le perverranno, quali S. A. R. l'abilita 
« a consultare riservatamente a me , cui come ministro delle 
«finanze la costituzione ha sì incaricato la purificazione dei 
« riveli». E nella patente di elezione spedita ai prosegreti scrive 
cosi: »Mi ha però comandato l’A. S. R. che la incarichi par- 
li ticolarinente di verificare nel territorio di sua dipendenza la 
« esattezza de’ riveli , additando al segreto tutte le mancanze 
«a tenore delle istruzioni, ed ove V. S. crede che vi sieno 
«delle notizie da confidarsi unicamente al ministro delle fi- 
ccnanze, a cui la costituzione incarica la rettificazfone de' ri- 
v veli, S. A. R. l abilità a consultare riservatamente a me». 

Nelle istruzioni date a’ nuovi segreti e prosegreti per tutte 
le incombenze loro affidate, al $ secondo così scrivesi: «Sarà 
«precisa obbligazione tanto de' segreti quanto de' prosegreti 
« di verificare ne' rispettivi territorii questi carichi (parlando 
«dei carichi di esazione mandate dai gran camerarii, e con 
« particolarità del dazio del 7 % per 100) esaminando se vi 
«sieno fondi non rivelati o rivelati, e non caricati a propor- 
« zione del loro vero fruttato, e prendere su di ciò le più esatte 
« informazioni e tutto distintamente riferire al suo gran came- 
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« rario, avvertendo tanto li segreti quanto li prosegreti che ogni 
«c minima omissione su questo particolare porterà sospensione, 
«ced anche remozione d'impiego, dappoiché una tale operazione 
« conduce insensibilmente alla rettificazione de’ riveli tanto de- 
«siderata dalla nazione». 

(7) Ecco come si esprime un rivelante, cui piacque giovarsi 
della relazione dell'esperto. « Possiedo la solfara esistente nel 
« territorio di... e contrada di..., per la quale ho adibito la perizia 

« di maestro per riferire quanto si sarebbe potuta gabellare, 

« ed ho fatto dare la sua relazione jper la somma di 07 sct- 
«tecento l'anno alla quale dico 07 700». 

E per non credersi che nella rettifica eseguitasi sotto la di- 
rezione della giunta centrale siasi corretto un sì fallace metodo 
di fare le perizie, trascrivo un’altra relazione data nel 1817. «Io 
« infrascritto relatore rusticano eletto dall'illustre marchese di 
« Santo Floro segreto del distretto di Noto, commessa rio della 
«suprema giunta centrale con lettera dei a 3 gennaio e dei 

« i 3 maggio 1817 essendomi portato nel territorio di di 

« ordine del suddetto illustre segreto per la perizia del frut- 
« tato, che avrebbe potuto dare nell'anno decimaterza in. 
«dizione 1809 e 1810 ogni rispettivo feudo di esso territorio, 
« e per misurare e classificare ogni possessione dello stesso , 
« riferisco con giuramento, che avendo veduto e diligentemente 

« osservato tutte le terre del feudo di rimaste per conto 

« proprio del confinante con terre da lui succonccsse 

« giusta la mia perizia e giudizio nell'anno tredicesima indizione 
« potevan dare il fruttato di once 

(8) Per meglio servire all’intelligenza de’ leggitori trascrivo 
fedelmente alcuni paragrafi delle istruzioni cerniate contentan- 
dole in fine. Primamente sulla fondiaria fu ordinato (J 4 ) che 
« i possidenti di beni stabili urbani e rusticani esistenti in tutto 
« questo regno di Sicilia e sue isole adiacenti sulla loro ren- 
«dita depurata dai censi di proprietà, utile dominio, buttale, 
« e qualunque altra sorte .di prestazioni perpetue e vitalizie , 
«affluenti pagassero il 7 ’/, per 100; che i proprictarii dei 
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« censi, ed altre prestazioni in derrate pagassero l'uguale tassa 
«del 7 % per 100, calcolandosi tali censi e prestazioni sul 
«prezzo stabilito nei rispettivi riveli del 1810 giusta il coacervo 
« delle mete (in Napoli assise; o voci) d'ogni comune, e stati 
«fossero particolari, comuni o qualunque sorta di corporazione; 
« che possiedano censi di proprietà , utile dominio , bollale , 
« rendite civili , prestazioni ed ufficii pubblici perpetui o vi- 
ti talisu, contribuissero il 4 per 100: che fossero eccettuate 
«dalla stessa le assegnazioni per causa di nozze, vita-milizia, 
« legati di messe ed alimenti; che non devono dedursi dalla 
«rendita di lordo gli stabilimenti del parlamento del 1810». 

«La giunta centrale, di cui appresso si parlerà, per mezzo 
«delle commissioni locali stabilite nel budget (oggi stato di- 
« scusso) dell'anno terza indizione per la rettifica de' riveli degli 
« animali, avesse curato di far rettificare i rispettivi riveli fatti 
« dai possidenti in esecuzione, e giusta la regola del parlamento 
«del 1810. Ne’ medesimi riveli i suddetti possidenti dopo di 
«c descrivere la rendita di lordo de' loro feudi, avessero annotato 
« i censi bullali di proprietà, utile dominio e qualunque altra 
« annua prestazione afficiente ai fondi rivelati tanto perpetui 
« quanto vitalizi! , ed ugualmente i censi ed altre prestazioni 
« in derrate. I crediti di detti censi e prestazioni fossero stati 
« tenuti di fare il loro rispettivo rivelo per confroutarsi con 
« quello che si farà, da' loro possidenti. I domini diretti sieuo 
«obbligati a fare unicamente i riveli pe’ loro censi di pro- 
« prietà secondo le partite che esistono nei proprii ruoli, talché 
«ove non confrontassero queste partite con quelle individuala 
« mente rivelate dai censualisti, non fossero i detti domini di- 
« retti obbligati ad alcuna pena ». 

I detti possidenti fossero tenuti pagare d* terzo in terzo pa- 
« spostamento il 7 */» pe p 100 nella rendita depurata e sopra 
« i censi ed altre prestazioni in derrate, da valutarsi coinè so- 
« pra ed il 4 per 100 sopra i detti censi bullali di proprietà 
«utile dominio, ed altre prestazioni come sopra; quando poi 
« i delti |>ossidcnti pagato avessero l'annualità quarta indizione 
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